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( 2 approvalo). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 
deputato Chiarini. 

(B concesko). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Se- 
nato ha  trasmesso il seguente disegno di 
legge, approvato da quel Consesso: 

(( Riordinamento delIe disposizioni sulle 
pensioni di guerra )) (1414). 

Annunzio di una proposta di legge 

PRESIDENTE. fi stat>a- presentata alla 
Presidenza la proposta di legge d.’inizia- 
tiva dei deputati Bartole e Coppi Ales- 
sandro: 

(( Prowedimenti per il completamento 
del nuovo ospedale policlinico di Modena )) 

A norma dell’articolo 133 del regola- 
mento, poichè importa onere finanziario,- 
ne sarà fissata in seguito la data di svolgi- 
mento. 

(1415). 
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Annunzio di ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 deputa.to Casalinuovo 
ha comunicato di ritirare la proposta di legge 
di sua iniziativa: 

(( Cambiamegto della denominazione del 
comune di Casino, in provincia di Catanzaro, 
in quella di Castelsilano )) (1081). 

La proposta è stata, pertanto, cancellata 
dall’ordine del giorno. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri rispost e 
scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Proroga di termini. 

PIZES LDENTE. La Commissione di in- 
dagine, formata su richiesta clell’oiiorevole 
Viola., secondo l’articolo 74 del regolamento, 
ha domandato una proroga del termine già 
stabilito al 30 girigno. La Commissione ha 
iniziato i suoi lavori con una lodevole e in- 
tensa attività, e la richiesta di proroga seni- 
bra percio pienamente giustificata. Fisso 
pertanto il nuovo termine al 20 del corrente 
mese. 

Votazione segreta di uu disegno di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione segreta del disegno di legge: 

(( Variazioni allo stato di previsione della 
entrata. a quelli della spesa di vari Ministeri 
ed ai bilanci di talune Aziende autonome, 
per l’esercizio finanziario 1949-50 (quarto 
provvedimento) )) (1336). 

Indico la votazione. 
(Segue la votuzione). 

Avverto che le urne resteranno aperte 
e che si proseguirà intanto nello svolgimciito 
dell’ordine del giornn. 

Seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri dell’Africa italiana e degli aff a,ri 
esteri. 

PRXSIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri dell’Africa italiana e degli affari 
esteri. 

E iscritto a parlare I’onorevole Cessi. Ne 
ha facolt8. 

CESSI. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, onorevole ministro: parlare di pace nien- 
tre si accendono scintille di pericolosi incendi 
potrebbe sembrare amara ironia, e peggio po- 
potrebbe essere giudicato atroce sarcasmo il 
ricordo di un passato non troppo remoto, la cui 
eco non è ancora spenta. 

Eppure un sereno esame di coscienza e la 
compilazione di un sintctico bilancio consun- 
tivo non credo siano privi di interesse, anche 
se non prom\?ttenti ragionevoli profitti. 

Il viandante, aggirantesi in un mondo 
ancora sconvolto dalle catastrofiche conse- 
guenze di una immaiie crisi, disorientato, 
confuso, spia una meta, che sempre più sfugge 
alla sua vista; al suo udito giungono disinvolte 
ed indiscriniinate voci di guerra e pace; egli 
coglie sovente, dalle medesime labbra, con 
identica facilità, una espressione di questa e 
di quella; vede offrire con una niano il ramo- 
scello di olivo, e con l’altra la spada fatale; 
sente intorno a sé, t ra  le invocazioni di pace, 
un  frastuono di armi F: d i  arm;zti; assistc sgo- 
mento allo spettacolo di uno sfrenato, pesante, 
minaccioso apprestaniento bellico, meditato, 
studiato c: attuato con disprezzo di ogni senso 
di unianità, mentre ancora n o n  sono rimargi- 
nate le doloranti ferite di una tristissima re- 
cente esperienza; e sente uoniiiii responsabili, 
ai quali dovrebbe affidarsi fiden LI? e t,ra,nquillo, 
parlare iin duplice, lingriaggio. Non piiò per- 
suadere il gioco della doppia pcrsonalità., in 
virtù della quale oggi si proclama una ferma 
volont& di pace e domani si proniinciano 
aspre invettive di guerra; anzi, nel momento 
stesso, in cui si avanzano, con profusione di 
sincerità - a!meno apparente - inviti a int.e- 
se, con intransigente.violenza si esigono crediti 
per affilare le armi di offesa. 

L’ingenuo viandante, che ragiona con i1 
senso della primitiva onesti, non comprende 
né afferra il significa,to dello sforzo dialettico, 
dell’artificio con ciii si tent,aiio giustificare 
posizioni antitetiche; diventa scettic.0, diventa 
dificlente di fronte ad iniziative tlisparate, 
t,roppo sp~ssu  sinentite nei loro effetti; acco- 
glie con incredulita il rapido succedersi di 
Pormule contradittorie, che girmgono Ano 
all’assiirdo di conciliare in una presuntuosa e 
illogica armonia, sentimenti tra loro ripu- 
gnanti, la pace con la forza. 

Tutto cio ha creato e crea un’atmosfera di 
perplessità, di inquietudine, di agitazione; e 
non ci si piii meravigliare se talvolta le masse, 
ignare delle segrete trame, che preparano 
fatali ed irreparabili destini, sonc colte d a  
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iiidicibile sgomento e trascinate spesso a 
dolorose rinunziP. 

Onorevole Presidente del Consiglio, forse 
a lei non è giunta la eco penosa sollevata dal 
suo discorso di Sorrento, sul quale è stato 
stnso, con molta delicatezza., il velo dell’oblio; 
non le sia discaro che c.oloro i quali lo hanno 
raccolto - gente umile, m a  sorretta dal tra- 
dizionale huon senso italiano - glielo ricor- 
dino. Questi umili ascoltatori, che avevano 
sentito spesso e insistentemente dalla sua 
bocca 1% lervida esaltazione del piano Marslia,ll 
e dei ls’enefici risanatori dell’aiuto straniwo, 
sono rimasti meravigliati della svalutaziGne, 
che si ,,poteva sospet,tare implicita nell:: sue 
paroIe. Ella, forse, non s? ne ac.cors~; n-!a la 
C O S 8  è così. , 

E, pii1 che meravigliati, sono rimasti traso- 
gnati dal mal dissimulato orgasmo, che accom- 
pagnava l’urgente appello all’unitk emopea, 
quasi incombesse imminente e deprecabile 
pericolo. (( Risngns, far presto )), ell3. diceva; 
m a  perchè tanta. fretta ? 

DE GASPERI, Presidente del Consiqlzo 
dei min‘istri. Far presto che ? 

CESSI. Far presto 1’iinitA europea. 
DE GASPERJ, Presidente deZ Consiglio d e i  

ministri: Ebbene ? 
CESSI. Vera  nelle sue parole, onorevole 

Presidente del Consiglio, un senso di orgasmo, 
che l’uomo comune ha  rilevato; \-’era q~ialcosa 
che non era la solita tradizionale invocazione: 
(( unianioci ! 1); v’era qiialcosa, che faceva 
sospettare che in lei, involontariamente, esi- 
stesse qualche stimolo a eccitarla e sospingerla 
i! questa invocazione fuori dell’ordinario. 

AMBROSINI, HeEntore. Faceva bene. 
CESSI. Questa impressione, che ho rile- 

vato, non è mia personale - si badi bene ! - 
m a  di povera gente, che è venuta a doniandare 
cosa significassero quelle parole, quale intimo 
significato esse contenessero. E faccio questo 
rilievo non per amore polemico, m a  per con- 
statazione, senza esprimere apprezzameriti, 
di una realta obiettiva, quale ha  riscontro 
nei fatti. 

Badi, onorevole Presidente del Consiglio, 
che, proprio nell’attimo stesso in cui ella 
pronunziava quelle parole, voci di oltre oceano 
rivolgevano alle genti 1111 invito di altro te- 
nore ! Nei medesimi giorni, sui medesimi 
giornali, l’uomo della strada leggeva il pro- 
gramma di iina (( comunità atlantica )): det- 
tato dal presidente degli Stati Uniti c illu- 
st,rato dai capi militari, come strumento di 
una mastodontica organizzazione politica e 
bellica, governato e controllato dalla repub- 
blica. stellata. 

La più schietta e sincera icleazione del- 
l’onorevole Sforza: che, a suo tempo, aveva 
auspicato con ben altri intendimenti la crea- 
zione di una ‘comunità intzrnazjonale, era 
superata: ma era. oltrepasso.ta anche l’unith 
europea invocata con spiegabile e onesta 
ansia dall’onorevole De Gasperi, che, forse 
per dimenticanza, l’aveva dissociata dal patto 
atlantico, lasciando agli uomini di oltre oceano 
il compito di inserire questo nella nuova 
creazione. 

All’ingenuo lettore, ignaro dei misteri 
delle cabale diplomat,iche, ma abbastanza 
intelligente per comprendere e sorprender2 
con spontanea intuizione la realtà delle cose, 
non poteva sfuggire, e non sEuggì, la gravita 
di quest,a profoncla dissonanza; s t.orditn e 
confuso, 8 9  ne chiese insistentemeiite il mo- 
tivo e il Significato, quasi incredulo di quanto 
aveva 1et.to. 

Nessuno pensa che tali involontarie con- 
ifessioni possano esprimere un attimo di pen- 
timento, né presumo di attribuire ai loro autori 
intenzioni che niai essi maturaror!o. 

D E  GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri .  Dicevo che bisognava far presto 
I’iinità europea, per non perdere la Germania; 
questa era la questione, allora. 

CESSI. Non soltanto quella espressione, 
che è conclusiva, ma tut ta  l’inipptazione del 
suo discorso suscitava impressione di per- 
plessità, nel dubbio che qualcosa che fosse 
quasi mutato o qualcosa di nuovo fosse 
maturato nel suo stesso spirito. Lo stesso 
silenzin sii1 patto atlantico non poteva non 
sorprendere, e ha sorpreso. 

2 altresì vero che queste espressioni, le 
quali, se vivessero isolate, potrebbero essere 
considerate come un infortunio sul lavoro, 
scaturiscono - loro malgrado - da una pro- 
fonda e permanente contradizione, che sta 
alla base della crisi, quella crisi, nelle cui 
spire si dibatte con spasimo la vita mode;na 
senza riuscire a trovare, non g i i  una qiialun- 
que tollerabile soluzione, ma neppure un ag- 
giustamento suficientemente garante di equi- 
librio. 

Questi anni di sedicente pace sono tra- 
scorsi fra un avvicendarsi e succedersi di’ini- 

’ ziat,ive, di tentativi, di espedienti coronati 
da taziti o clamorosi fallimenti. Ogni sforzo 
fatr,” per superare il punto critico del profondo 
disagio, che turba il mondo, è urtato contro 
una invisibile resistenza delle cose, che, anzi- 
ché avvicinare all’agognato ristabilimento 
dell’armonia, ha  avvelenato gli spiriti, ha  
appesantito l’atmbsfera ed ha approfondito 
la crisi, si che i rimedi stessi iiiessi in opera. 
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talvolta con buona e onesta intenzione, hanno 
aggravato ed esasperato la tensione. Denun- 
ciare la responsabilita di contrastanti ideo- 
logie, invocarne, come rimedio, la correzione 
e il raddrizzamento è presunzione inconclu- 
dente, non meno che l’empirico impiego di 
tutt i  gli espedienti fucinati da  una diplo- 
mazia schiava di viete formule, che soirocaiio 
ogni più anipio respiro ed ottenebrano ogni 
più lucida visione. 

Giova ricorclare il saggio e prudente ammo- 
11 i me11 t o del1 ’onorevole Einaudi, scatiwit o 
da fredda e acuta analisi cli questo disgra- 
ziato mondo di sedicente pace, che il gioco 
delle idoleogie, troppo spesso invocato a 
giustificazione di  colpe e cli errori, nulla 
spiega; peggio, non offrr lo strumento adatto 
per superare il disagio clj qualunque crisi, sia 
nell‘inclivitlu~, sia nei popoli. Vi i: uiia pii1 
imperaliva. energia, alla, quale la iragile vo- 
loiitd umana, che cqn presunluosi!. arroganza 
si- at,teggia ad arbitra del proprio destino, 
necessariamente obliediscc: l’interesse. E, una 
vol ta  resa schiava di questo, non se ne libera 
tanto facilmente, anzi difficilniente rinsa- 
visce e si pente, finché 11011 abbia gustata avi- 
rlaiiietite tut ta  la feccia clell‘amaro calice. 
13 gli avvenimenti haii11(1 contortalo la pre- 
visione del saggio uonio. 

Onorevoli colleghi, quale è l’interesse: che 
i. i en% in catcnata questa disgrazia la unia- 
nit3 c,onteniporanea a così atroce destino ? 
Qual’è il dènioiie che ci pe~~seguita con ine- 
sorabile fatalità ? 

Non occorre forse draniniatizzare il pano- 
rama con soverrhio lirismo, 116 risalire troppo 
ne) tempo. vi è stato un momento, nelle vi- 
cende di questi ultimi anni, nel quale pareva 
fosse stata trovata la formula sahtarè,  alla 
vigilia della fine delle ostilità, allorché ’a 
Yalta, nel febbraio 1945, in previsione della 
prossima risoluzione delle operazioni belliche 
matiirò la pregiudiziale spirituale della rico- 
struzione post-bellica. Allora, fu abl~racciata 
una sana. concezione di cooperazione e di 
collaborazione internazionale, nclla quale po- 
tevano trovare ospi taliti3 iii ,una equilibrata 
amionia, in teressi e ideologie diverse e di- 
vcrgen t i .  

rono questa nobilr aspirazione e furono in- 
vece coltivati ed alimentati i germi maligni 
d i  insane competizioni. J l  successo della vit- 
toria esaltò a dismisura e risuscitb i pii1 per- 
versi egoismi, che la dura esperienza della 
guerra, aveva mortificato. L’ambiziosa pas- 
sione di dominio si scatenò irresistibile, 
capovolgendo e travolgendo senza rimedio lo 

Purtroppo gli civeilti successivi soffoca- . 

spirito di armonica collaborazione, che avreh- 
be dovuto essere posto a base della ricostru- 
zione del nuovo sistema internazionale. 

Risorsr invece la triste realtà di quelle 
concezioni e :li quegli orien lamenti, a spegnere 
i quali era stato senza risparmio votato il 
sacrificio di beni e di vite umane; ed è doloroso 
constatarlo, dopo l’aurora di Yalta, gli Stati 
Uni ti raccoglievano la peggiore eredità la- 
sciata dalla vecchia Europa, e, uscendo dal 
tradizionale isolazionismo, superando le na- 
turali concezioiii, che avevano contribuilo 
con tali l a  efficacia a creare l’omogeneità della 
società siatuni tense, si abbandonarono alle 
seduzioni di quclla nel‘asta c(pnlit,ica mondialen, 
c l i ~  aveva alinienlato la crisi tormentosa, 
del1 ‘ul I iino cinquantennio. Riappariva l e -  
nace, noti lo spel,Li70, ma la roal t i .  della 
zoel2polilik, che per ben due volle aveva iiias- 
sacrato la Gemianiil, l’Europa e tutto il 
mondn. Il tenue spiraglio di luce, l’atto bale- 
nare a Yalt,a, quale sicura promessa e gioiosa 
speranza, fu presto offuscato e climent,icato 
tra le nebbie di sfrenata cupidigia di dominio. 
Trumaii ripeteva, forse incr)nsnpevolniente; 
l’errore della Germania guglielmina e dolla 
Germania hitleriana; accoglieva con inusitnta 
sodisfaziono le concczioni di (( potenzii )) e di 
(( forza ) I ,  che una discutibile filosofia aveva 
avallalo COI; la propria autoritA, senza forse 
niisura.re tempestivaniente’ le inevitabili con- 
seguenze cli una cleprecabile rcsurrezionc. 
Avviata l’azione sopra questo piauo inclinato, 
è dificile prevenire con fatui espedienti gli 
effetti di una premessa che conduce inevita- 
bilmente, si voelia, o non si voglia, a un de- 
terminato fine. 

La storia, onorevoli colleghi, ha  le sue 
leggi inesorabili e si svolge can una inequi- 
voca logica, quando siano poste cerle pre- 
messe. L’unianità lia già fatto, e non una 
sola volta, amara esperienza di audaci aspi- 
razioni, di presunti eroismi, di geniali im- 
prese, e a suo danno ha  registrato un  con- 
suntivo, tutt’altro che lusinghiero, di ambi- 
ziose audacie. L’impiego della forza non e 
mai stato nc 6 strumento di preparazione 
e di garanzia della pace. La poco originale 
rievocazione della vecchia c frusta formula 
roniana: assai conioda per giustificare tutt i  
gli errori, non può pii1 convincere nessuno: 
una esperienza pii1 che niillenaria l’ha smen- 
tita, e 11011 sarà il genio di piccoli uomini 
quello che capovolgerà il corsa fatale di leg- 
gi naturali. Chi affila le armi di guerra, pre- 
para la guerra e non la pace; chi cede all’os- 
sessione dello spirito di (( potenza D, di (( forza N, 
di (( dominio D, s’assume la respoiisabjlità 
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delle conseguenze, che non può evitare, an- 
che se‘lo colga postumo pentimento. 

La crisi odierna, nel quale il mondo di- 
speratamente si dibatte, è dominata da que- 
sto dènione, alle cui tentazioni non si sa re- 
sistere. Tutto ciÒ che è stato fatto, tutto 
ciò che si fa, è animato da  questo invisibile 
spirito: e qualunque sia l’intenzione degli 
ideatori, qualunque sia il calorito e il tono 
che si imprima, anche il più paternalistico, 
anche il più altruistico, il più benefico, ogni 
iniziativa è inesorabilmente trascinata ad 
d imentare  ed a rafforzare questo stato 
spasmodico che non d à  requie all’unianitb 
ansiosa di  pate. 

Non vi accorgete che la stessa (( organiz- 
zazione delle nazioni unite )), nata  iiello spi- 
rito di armonica. collaborazione di Yalta, è 
diventata, suscitando la ‘ legittima sfiducia 
di Luigi Einaudi, docile strumento di yue- 
sto avviamento politico, -al punto di indurre 
un  senatore americano a proporre la radicale 
riforma in senso ((americano n, così come a 
suo tempo Winston Churchill apprezzava 
la (( società delle nazioni )) ginevrina jn fun- 
zione della politica inglese ? 

RicompcJrre la crisi odierna entro i limiti 
di un yioco ideologico, mentre nasce da. nio- 
tivi tanto profondi, è atto di ingenui/,à; ed 
i! pericolosa miopia circoscrivere la causa 
dello squilihrio internazionale nell’ambito del 
Conflitto fra due potenze concorrenti, tra 
R.ussia e Stati Uniti, quando il veleno di 
una insana concezione insidia ed offende 
tutto e tutti, e non soltanto questa o quella 
pol,enza singolarniente. 

Ella, onorevole Ainbrosini, è troppo esper- 
to in materia per non vedere che non è in 
atto soltanto uii conflitto tra Stati Uiiit,i e 
Russia, m a  anche non meno profondo con- 
flitto tra Stati Uniti ed Inghilterra., niala- 
menle dissiniulat.o, e pronto a riaffiorare al 
riproporsi di ogni discussione, dal piano 
Marshall all’ultim-o dibattito del pool europeo; 
ed ella è troppo fine scenziato per non in- 
tendere, quali ne siano le origini e quali le 
ripemussioni, che si riflettono sopra l’equili- 
brio mondiale, aggravahdo la già affnttibata 
crisi, renitente a qualunque rimedio. 

E tra questi effetti non occorre aiiche regi- 
strare la virtuale e latente diffidenza inter- 
polata, tra vaghe penombre, nelle relazioni 
italo-inglesi, che per quanto uficialniente 
snienlita, a quando a quando riaffiora in 
disgustosi e spiacevoli episodi ? 

Crede proprio l’onorevole Sforza che, per 
esempio, I ’opposizione inglese alla nostra pre- 
senza in Libia e in Eritrea sia suggerita da  

avidità di piccoli possessi terilitoriali, tutt’al- 
tro che fruttiferi, o da  gelosia nel Mediter- 
raneo di questa povera Italia, martoriata e 
sfruttata ? L’onorevole Sforza è buon cono- 
scitore della storia inglese, e specialmente 
della storia coloniale inglese, per indulgere 
ad una interpretazione così grossolana; è 
anche troppo adusato conoscitore dello spi- 
rito e della mentalità inglese per accogliere 
giudizi ed apprezzamenti così ingenui. 

Quei territori stanno sulla via della (( poli- 
tica mondiale )); nella quale 1’It.alia non può 
certo suscitaxe sospetti; e forse la politica 
inglese si chiede di chi l’Italia possa essere 
ausiliaria sopra quelle vie, rle!la politica nion- 
diale statunitense o degli intei~xsi. del Com- 
mon.wcabtlz inglese ? 

fi un profilo che ineriterebbe d i  essere 
a d i z z a t o  ecl approfondito: nii accontento di 
segnalarlo, tanto più che esso costituisce solo 
un episodio di più anipio e pii1 vasto dihat- 
tito, che si estende dal continente agli oceani, 
dall’occidente all’oriente, ecl investe ogni 
aspetto della vita mondiale, qilello economico, 
quelln politico e quello -militare. . 

Non crediate, ora colleghi: che in siffatta 
situazione il patAo atlanlico sia 10 slrumento 
pih adatto a salvare la pace: ancora una volta 
si scanGiano le cause reali con quelle appa- 
renti, e n6n mi meraviglierei (per analogia 
d i  materia) se a scadenza più o meno pros- 
sima o remota il patto atlantico seguisse la, 
stessa sorte dei molteplici patti di garanzia 
continentale, con i quali in passato si è avuto 
l’illusione di puntellare la pace, e se per 
l’organizzazione delle nazioni uni te si avve- 
rasse la malinconica profezia cli Einaudi. 

Onorevoli colleghi, signori del Governo, 
voi ascoltate .con molto compiacimento i 
sermoni degli uomini di mondo, di un pub- 
blicismo pih o meno appropriato, delle ad- 
domesticate relazioni ufficiali o di quelle 
ispirate da  circoli ben qualificati, m a  assai 
poco, o nulla affatto, prest.ate attenzione 
alla voce degli umili, che con schietta, sin- 
cera e libera umanità vi possono suggerire 
la parola del buon senso e vi possono istruire 
di quella elementare onestà della vita, troppo 
spesso contaminata sotto l’orpello di men- 
zogiiera .dialettica. Scendete qualche volta 
dal vostro seggio: accostateti al povero ca- 
solare, allo squallido tugurio, ove si vive 
una vita di sofferenza e di stenti, ma ove 
brilla anche serena la coscienza dei più puri 
sentimenti umani; e ascoltate la voce di 
una, madre, che tra le miserie del pane quo- 
tidiano, non impreca o maledice alla sua 
sorte, m a  implora, dopo la perdita dello 
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sposo e di adorati figli, che iyon gli si strappi 
anche la prole superstite p.er gettaila in 
pasto a pazgesca avventura. E questo senti- 
mento non è istigato d a  interessate sugge- 
stioni o da ignobile rancore,’ ma da profondo 
amore di umanità, sempre disposto al per- 
dono, e da intima religiosita, cui dobbiamo 
inchinarci rispettosi e mzditabondi. 

A sodisfare questa aspirazione di vera, 
intrinseca pace, che 6 quella desiderata, ama- 
ta, voluta, sentita dai più, voi avete aperte 
due vie: quella del lavoro e quella della 
scienza. Ma queste - lavoro e scienza - non 
sono merci (( di esportazione D, come l’ono- 
revole Franceschini voleva qualificare e come 
troppo spesso si ripete con espressione umi- 
liante e indegna: sono tesoro che noi possiamo 
oflrire alle genti come strumento e come 
volontà di pace e come tril>uto disinteressato 
di restaurazione dei valori morali e mate- 
riali nel mondo. 

Orbene, io non trovo nel bilancio in esa- 
me una valida tutela della nostra scienza. 
Poichè altri se ne i! occupato, io non starò 
ora a ripetere le sagge argomentazjoni ad- 
dotte in difesa e della dignità e dei diritti e 
del lavoro. 13uolmi che l’onorevole relatore, 
il quale è uomo di scienza, non abbia posto 
alcun accento su questo tema. o 

AMHROSINI, Relatore. Ma come ! Se vi 
ho tanto insistito ! 
’ 

CE?Sl. Ella ha insistito sulla cultum: io 
sto parla,ndo della scienza. 

AMBROSINI, Relatore. Ma la cultura è 
scienza, è umanità, è tutto. 

CESSI. Verrò subito alla sua (( cultura I), 

onorevole Ambrosini. 
Apprezzo i contributi per le missioni al- 

l’estero, per congressi, per convegni, per 
incontri, lodevoli pur quelli, per il conferi- 
mento di borse di studio; e apprezzo pure 
i provvedimenti per la radio e per il turismo; 
ma, non si valorizza la scienza soltanto in tal 
modo, .onorevole Ambrosini, e con iniziative 
puramente e semplicemente individuali: nulla 
è previsto per l e  iniziative scientifiche. 

Lascio da parte gli istituti d i  pura. istru- 
zione, sui quali sarebbe forse opportuno eser- 
citare, circa il loro funzionamento, un pii1 
vivo, un pii1 costante, un più savio controllo 
al fine di yalutarne i risultati e correggere 
certe dannose manchevolezze. Ma: questi isti- 
tuti non presentano gravi sconcerti: dati i 
loro compiti, dato il fine, che devono assol- 
vere, non formano oggetto di seria censura. 
Quanto agli istituti di cultura, mi permetta 
l’onorevole Anibrosini, che per esperieAza 
personale naii possa condividere il suo otti- 

mismo: che troppe volte in quest’aula è stato 
ripetuto, e che ancora l’altro giorno. l’ono- 
revole Franceschini ha  creduto di ricvocare. 
In questi istituti sopravvive il vecchio spi- 
rito non soltanto nelle persone, che in gran 
parte sono ancora quelle del periodo fascista, 
m a  anche nell’ordinamento, ‘nei fini, nel modo 
di funzionare e di comportrarsi. Non si tratta,  
onorevole Anibrosini, di cultura di salotto 
elegante, di fatuo presuntuoso inconcludente 
dilettantismo, di quella cultura, che si am- 
manisce traverso una conferenza, una rap- 
presentazione cinematografica, una conver- 
sazione in que,i convegni pseudo-intellettuali, 
che di solito concludono in festoso ricevi- 
mento e in ahbonda,nte maldicenza. Non è 
questa. la cultura che possiamo apprezzare, 
ne qiiesti strumenti, attraverso i quali si 
difende la dignità della coscienza italiana. lo, 
Crapcaniente, della cultura ho una concezione 
alquanto diversa. Non concepisco la cultura 
disgiunta dalla scienza, in quanto penso essa 
debba affidarsi ed essere ispirata e sorretta 
dai valori morali di questa. 

E per questo nutro poca fiducia ncll’at- 
tività dell’cc Unesco n, in  quanto ho l’im- 
pressione che alla scienza non sia accor- 
dato un posto e una importanza adeguata. 
Non è serio, per esempio, promuovere la coni- 
pilazione di una storia collettiva della civiltà 
umana con criteri di divulgazione senza al- 
cuna preparazione scientifica. Siffatta ma- 
teria non pub essere trattxtta con la dis.invo1- 
tura  e con la semplicità, con cui si negoziano 
le merci del mercato. Può essere, onorevole 
Amhrosini, che su ciò ella ahbja opinione 
diversa.. . 

AMBROSINI, Relatow S o  ! 
CESSI. Tutte le opinioni, del resto, sono 

rispettabili. Ma SII questo punto io insisto, 
tanto pih che vedo con tristezza lramontare 
vecchi istituti che in passato avevano pur  
dato ottimi contributi, quale la commissio- 
ne int,ernazionale per gli studi del Mediterra- 
neo oggi paralizzata e svuotata di ogni con- 
tenuto, oppure nuove iniziative, quale l’isti- 
tuto per gli studi ’etruschi, ideatore di un 
piano di ricerche per la cos!ruxions di iina, 
carta archeologica delle antic.lie col1 ivazioni 
minerarie del bacino mediterraneo, oggi, si 
può dire, iymrate o abbandonate a se stesse. 
E nemmeno una parola 6 fatta dell’opera, 
che potrebbe o dovrebbe svolgere il Consiglio 
nazionale delle ricerche nel campo interna- 
zionale. Le iniziative individuali, i contatti 
personali, promossi dall’onnrevole Cnlonnetti. 
non sono iufficienti ad inserire i valori della 
nostra attività scientifica nel concml o del- 
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l’attività internazionale, se quest’opera non 
trovi stabile realizzazione in strumenti di 
studio, e ricerca. 

Ripeto, dunque, che io ho un’altra con- 
cezione della cultura, ritenendo che essa non 
debha essere frutto di  improvvisazione, cli 
faciloneria, di esibizionismo e di  malcostume 
avventuroso, che purtroppo han fatto tanto 
male al buon iionie italiano nel passato e che 
oggi nuovamente sono messi in onore sotto 
mentite spoglie. l o  non esito a condannare 
siffatti metodi, ‘ai quali indulgono con com- 
piacenza gli istituti di coltura. L’onorevole 
Franceschini lamentava la chiusura di alcuni 
di questi. Per conto mio, poiché si ispirano 
ad un concetto della cultura tutt’altm che 
raccomandabile, penso che anche altri, col- 
pevoli di analogo peccato, sarebbero degni 
di seguire la medesima sorte con beneficio 
dell’erario e onore del buon nome italiano. 
l o  porto qui, onorevoli colleghi, il frutto di 
lunga esperienza, che non può essere sment.ita: 
,e sarei lieto di applaudire all’onorevole Sforza, 
se coraggiosamente intraprendesse l’iniziativa 
(e si renderebbe benemerito della dignità e 
della scienza {taliana) di istituire al posto dei 
conciliaboli di allegra cultura, malati di cro- 
nica 9ffezione tascista, istituti scientifici di 
studio e di ricerca, come gli stranieri hanno 
fa.tto nel nostro paese conquistando e guada- 
gnando tanta rinomanza. e tanta stima tra 
il nostro popolo ! 

Questo augurio io formulo, per l’affetto, 
ch’io porto al mio paese e che - anche se, per 
fedeltà a un vecchio, puro e incontaminato 
ideale, io’siedo su questi banchi, che sono 
a molti sospetti - non è minore’ di quello che 
alberga nell’animo di qualunque italiano. 
(4pplnzisi nll’estremcr, sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Alliata di Mont,ereale, il quale ha pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

(( L a  Camera, 
fedele ad un’antica tradizione che pone 

gli interessi della nazione al di sopra di quelli 
dei partiti; 

esaminata l’attuale situazione interna- 
zio nale; 

approva la posizione assunta dal Cover- 
no circa la questione coreana; 

non approva il bilancio poichè, nella sua 
politica, l’attuale niinistro degli esteri ha 
chiaramente dimostrato di non saper salva- 
guardare i diritti e gli interessi dell’Italia )). 

3 Ha facoltà di parlare e di svolgere il suo 
ordine d e1 - giorno. 

ALLIATA DI MONTEREALE. Signor 
.Presidente, onorevoli colleghi, noi siamo qui 

a discutere il bilancio del Ministero degli 
affari esteri in un’ora particolarmente grave, 
in un’ora in cui nell’estremo oriente tuona il 
cannone e il destino della Corea dipende non 
tanto dalle parole dei diplomatici e dei polit.ici, 
quanto dalla sorte delie armi. Ma, forse, al 
destino della Corea è legato anche quello degli 
altri popoli del mondo, poichè, sebbene tutt i  
ci auguriamo, al pari dell’onorevole Taviani, 
che Seul non sia una nuova Serajevo o una 
nuova Monaco, 6 anche vero che nessuno può 
prevedere se, in effetti, quella coreana sia o 
non sia la scintilla della nuova conflagrazione 
mondiale; nessuno può prevedere se quello 
coreano sarà un conflitto limitato nel tempo e 
nello spazio, se si perpetuerà per anni, così 
come avvenne per la guerra civile di Spagna, 
o se, invece, ad esso ,seguiranno analoghi 
conflitti alle frontiere dell’ Iran o della Turchia, 
nei Balcani, nel cuore della Germania o nello 
stesso territorio libero di Trieste. 

In quest’ora veramente drammatica, sento 
il dovere di denunciare in questa sede che - 
purtroppo - i popoli si apprestano oggi a 
scontare le colpe e gli .errori di una pace 
tanto stolta quanto mostruosa; di una pace 
che, appunto perchè stolta e mostruosa, por- 
tava in sè le ragioni di nuovi conflitti,- di 
nuove guerre e, dunque, di nuovi disastri. 

Quella che doveva essere la pace della 
liberazione - perchè fondata sulle quattro 
libertà della Carta atlantica, e dunque sull’in- 
diperldenza delle nazioni - è stata, invece, 
la pace dell’oppressione. La pace dell’oppres- 
sione perchè popoli liberi, indipendenti e civili 
sono st.at.i sacrificati da insensati compromessi 
politici; popoli che godevano della loro indi- 
pendenza l’hanno perduta; libere nazioni sono 
state offerte in pasto alla egemonia imperiali; 
sta di grandi potenze. Si sono viste così la 
Polonia, la Lituania, l’Estonia, la Cecoslovac- 
chia, l’Ungheria, la Romania, la Bulgaria, 
l’A,lbania cadere sotto il terrore bolscevico; si 
è visto il Giappone perdere la sua indipen- 
denza; si è vista la Germania divisa in due, 
al pari della Corea; si e vista l’Italia mutilata 
nei suoi confini a oriente e a occidente. E così 
in Corea come a Berlino, a Trieste come nel- 
1’Istria ed altrove, si sono accesi i focolai della 
futma guerra. 

Ma, tornando al conflitt.0 coreano, mi li- 
mito a rilevare che esso non è giunto del tutto 
inatteso. Quando si pensi che da secoli’la 
Corea era stata definita la chiave strategica 
dell’estremo oriente e che per quattro millenni 
il popolo coreano è stato unito, libero ed indi- 
pendent,e; quando si pensi che circa 40.aqni 
or sono la Corea - e questo è un fatto signi-. 

. 
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ficativo - perdendo la sua monarchia ebbe a 
perdere nel contempo la sua indipendenza e 
divenne possedimento giapponese;- quando si 
osservi che anche sotto il dominio nipponico 
i coreani restarono uniti, mentre - dopo gli 
accordi di Yalta e dopo gli accordi di Mosca 
del 27 dicembre 1945, che affidavano per 
5 anni alle quattro potenze (Stati Uniti, Russia 
Inghilterra e Cina) la Corea - questa venne 
divisa in due: la Corea del nord, con 10 milioni 
di abitanti sotto la prot,ezione russa e la Corea 
del sud, con 20 milioni di abitanti, sotto la 
protezione americana; quando si pensi che 
nel dicembre del 1950 scadevano gli accordi 
di Mosca, era facile prevedere che qualcosa 
di nuovo sarebbe avvenuto in Corea, tanto è 
vero che l’attuale conflitto non ha falto che 
confermare quelle facili previsioni. 

Qui, a nome del mio gruppo, io affermo 
che i monarchici hanno condiviso pienamente 
l’assenso del Governo alle decisioni del 
1’0. IV. ti. e al fermo atteggiameiito degli 
Stati Uniti. 

Dirò di più: poichè sugli Stati Uniti grava- 
va in parte la responsabilità della divisione 
del popolo coreano, era per essi doveroso 
intervenire per ragioni non solo politiche ma 
morali. 

Io mi auguro tuttavia che, dall’altuale 
.conflii,I.o i popoli - e particolarmente gli 
Stati Unili - possano trarre almeno quattro 
insegnam,enti: 

a) il primo dimostra. che gli errori Csom- 
messi attraverso una ingiusta pace fatalmente 
si scontano e si pagano con la guerra; 

b)  il secondo rivela che non i! possibile 
fidare soltanto sull’intervento dell’aviazione 
americana per arrestare l’urto di una aggres- 
sione, ma che occorrono cannoni, carri armati, 
munizioni e uomini addestrati alla guerra mo- 
derna; da ciò si evince che il patto atlantico 
sarà privo di valore pratico se le nazioni che 
vi partecipano non saranno immediatamente. e 
validamente armate; 

c) il terzo può trarsi dal fatto coreano; 
vale a dire che in caso di un più vasto con- 
flitto in Europa e nell’hsia è assurdo pensare 
ad una seria resistenza se non vengono sin da 
oggi emcientemeii LF; riarmate l’Italia, la Ger- 
mania ed il Giappone, cioè quelle potenze 
che, democraticamente rinnovate, potranno 
dare un efficace contributo al nuovo equilibrio 
mondiale; 

d) il quarto, infine, ci deriva sia dal- 
l’astensione dal voto della ’ Jugoslavia allo 
O. N. U. circa l’intervento delle nazioni unite 
in Corea e sia dalle notizie secondo cui par- 
p b b e  orniai certo l’intervento di truppe co- 

muniste cinesi e nianciuriaiie a fianco dei 
nordisti coreani: questi due fatti stanno a 
dimostrare quante illusorie e fallaci fossero e 
siano le speranze degli americani per i quali - 
le cito riviste americane di grande diffusione 
quale la New Republic del 19 dicembre scorso 
- niente meno (( il titoismo sarebbe un nuovo 
tipo di rivoluzione sociale orientata verso la 
democrazia I), e (( I1 titoismo - cito il quotidiano 
New York Times del 7 marzo ultimo scorso - 
si diffonderà anche in Cina 1). L’atteggiamento 
della Jugoslavia di Tito e della Cina di Mao 
Tse Tung dimostrano chiaramente l’infonda- 
datezza delle speranze americane. H o  la sen- 
sazione che oggi gli americani stiano per ripe- 
tere un ingenuo errore da essi gi8 commesso 
e di cui vanno scontando le conseguenze. In- 
fatti, come ieri, per abbattere il nazismo essi 
rafforzavano il bolscevismo 11011 valutanto che 
questo fosse ben più pericoloso di quello, cosi 
oggi essi vanno rafforzando il tit,oismo non 
valutando che uq’internazionale formata da  
comunismi nazionali sarà per essi ben più 
pericolosa di un comunismo internazionale 
con sede al Cremlino. 

Ouesti, a mio avviso, gli insegnamenti che 
vengono dai fatti di Corea. Ma è proprio a 
questo punto che i! necessario esaminare la 
situazionc e la posizione dell’ltalia di fronte 
al conflitto. 

Dalla stampa abbiamo appreso che l’am- 
basciatore italiano a Washington, su istru- 
zioni del nostro ministro degli esteri, ha di’- 
retto al segretario di Stato Acheson una let- 
tera, con la quale l’Italia appoggia piena- 
mente le dec.isioni delle nazioni unite in 
Corea e dichiara la piena solidarietà del- 
l’Italia con gli Stati Uniti. 

Noi, monarchici, amanti della libertà e 
della pace, non possiamo che condividerb 
questo gesto; tuttavia non possiamo fare a 
meno di rilevare che ancora una volta i nostri 
rappresentanti hanno perduto una buona 
occasione per far valere le ragioni dell’ Italia. 
C i Ò  ci porta a dichiarare ancora una volta 
che separiamo nettamente ogni responsabi- 
lità da quella del Governo. 

Io affermo che l’esclusione dei moriar- 
chici persino dalle delegazioni italianc 
inviate a Strasburbo e all’cc Unesco )) con- 
ferma chiaramente- che i partiti al Gover- 
no, e specie il democristiano e il repubbli- 
cano, non intendono valersi in alcun modo 
della collaborazione dell’opposizione nazio- 
nale chs il nostro gruppo rappresenta in 
quest’aula e preferiscono assumersi tutte le 
responsabilità di questa loro politica intcr- 
nazionale, impedendo ogni nostro intervento 
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nei c,onsessi internazionali: là dove al di so- 
pra della fazione ogni buon italiano non può 
servire che la nazione. Ma proprio questa 
esclusione, in un momento così grave, ci dà 
una maggiore serenità, in quanto non ci rende 
in alcun modo corresponsabili della politica 
estera fallimentare dei Governi della repub- 
h 1 i ca . 

Ripeto, non è facile prevedere cio che’ 
potrà accadere, ‘oggi o domani, ai’ confini della 
Turchia o d s l l ’ h n ,  o a qudli della Jugo- 
slavia da un lato e dell’ungheria e della, Bui- 
garia ‘dall’altro. Ci risulta, però che queste 
due ultime nazioni mobilitano. 

Noi, in varie occasioni, abbiamo rilevato 
in questa sede l’impossibilità per l’Italia di 
restare neutrale in un eventuale conflitto 
mondiale e abbiamo sempre sostenuto di 
essere spiritualmente portati verso il blocco 
occidentale e cristiano; pero abbiamo sem- 
pre condizionato l’adesione dell’ltalia a quel 
blocco, affermando che agli impegni, certo 
gravi, che il Governo avrebbe dovuto assu- 
mere, dovevano corrisponder? vantaggi con- 
creti per l’Italia. 

Ebbsne, tutto lascia prevedere che nel- 
l’attuale conflitto l’Italia, par colpa dei suoi 
governanti, perderà ancora una volta una 
occasione favorevole. Infatti, è proprio que- 
sto il momento in cui l’ l tal is  deve far pre- 
sente agli Stati Uniti e alle altre nazioni che 
la sua solidarietà con l’O.N.U. non pub essere 

i che platonica e morale; e ciò innanzitutto 
perché non siamo armati; in secondo luogo 
perché non facciamo parte dell’O.W.U., infine 
perché la situazione irrisolta del territorio 
libero di Trieste. e le condizioni in cui ver- 
sano i nostri connazionali nella zona B, nel- 
l’Istria, nella Dalmazia e nelle nostre ex 
colonie, specie dell’Eritrea, sono tali da  fre- 
nare ogni nostro slancio, perché’ non è facile 
battersi per la libertà degli altri quando viene 
oppressa la libertà e l’indipendenza dei propri 
connazionali. 

La politica estera del Governo è in pieno 
fallimento, e continuare ad avere alla dire- 
zione di essa gli stessi uomini responsabili di 
questo fallimento significa apprestare la ca- 
tastrofe nazionale. 

Noi abbiamo visto che, pur essendo ve- 
nuto meno da  parte degli alleati l’impegno 
contemplato nel preambolo del trattato d i  
pace per la nostra enkrata nell’O. N.IJ. ,  il 
Governo non ha  ritenuto di denunciare il 
trattato stesso. Tale denuncia, che ci avrebbe 
consentito e ci consentirebbe di riarmarci 
e dunque di poter mlidamente difendere le 
nostre frontiere, non pu.Ò essore gradita a 

quegli uomini che intanto non vengano in- 
criminati, in quanto sono protetti dall’arti- 
colo 16 del diktut, che è la piu ignobile di 
tutte le amnistie. 

Noi abbiamo dovuto duraniente consta- 
tare che l’incerta ed errata politica estera del 
Governo nells trattative per le nostre .colo- 
nie ci ha portato a perdgrle quantunquc fos- 
sero così vitalmente necessaxie al lavoro dc- 
gli italiani. 

Noi constatiamo che la qiiestione del 
territorio libero non solo è irrisolta, ma di- 
viene ogni giorno più grave .perché de fucto 
la: Jugoslavia si impadronisce della zona B. 
Ed è veramente strano: onorevole conte 
Sforza, che mentre voi non avete reputato 
urgente nè necessario seguire il nostro con- 
siglio di appellarvi 311’0. N. U. per le viola- 
zioni- commesse dalla Jugoslavia ndla  zona 
B, mentre voi non avete vnluto ascoltare que- 
sta invocazione neppure ora che vi è stata 
rivolta dalla maggioranza del consiglio co- 
munale di Trieste, è strano - dicevo ,- che 
voi vi siate mostrato così sensibilmente pron- 
to a deplorare immediatamente l’aggressione 
in Corea. I1 che visibilmente dimostra, ono- ‘ 
revole Sforza, che voj siete sensibile alle ag- 
gressioni subite dagli stranieri, ma siete sor- 
do e indifleren’te al grido 6 angoscia ed alle 
invocazioni che provengono dagli italiani 
della zbna B, dall’ Istria, dalla Dalmazia, dal- 
1’Eritrea (Proleste e commenti al centro). I 

lo svolgerò tra giorni un’interpellanza per 
gli italiani dell’Eritrea ed oggi mi limito a ,  
denunciare che, in concreto, il nostro mini- 
stro degli esteri nulla ha  fatto o ,  quanto me- 
no, nulla ha saputo ottenere per la salva- 
guardia non solo dei diritti civili e politici 
degli italiani di Eritrea, ma anche per la- 
salvaguardia della loro vita. 

Ma la mancanza di senso nazionale, la 
povertà di spirito di iniziativa; l’assoluta 
insufficienza della nostra politica est.era, si 
rivelano quotidianamente in ogni atto di 
vasta o di limitata portata. Proprio in questi 
giorni la stampa ha denunciato che, in di- 
spregio all’articolo 10 della Costituzione che 
garantisce il diritto d’asilo allo straniero, al 
quale sia impedito nel suo paese l’effettivo 
esercizio delle libertà democratiche da noi 
garantit.e, il nostro Ministero degli afiari 
esteri. dietro semplice nota verbale e senza 
avera copia della senJenza ordinava al Mi- 
nistero’ dell‘interno la consegna alle autorità 
cecoslovacche di tre cittadini di quel paese 
internati nel campo hgnol i .  

Del resto, onorevole De Gasperi, voi non 
siete all’oscuro su questi illeciti traffici del 
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vostro ministro degli esteri, che disoiloraiio 
l’Italia, se è vero che avete ricevuto un te-- 
lcgramma firmato da Leon Rlum e da altri 
francesi i quali, nel richiamarvi all’osservanza 
della Costituzione, impedivano la progettata 
consegna di 300 ucraini che l’ltalia si appre- 
stava a consegnare al governo del1’U.R.S.S. 

Mi propongo di tornare su questo dolo- 
roso argomento e di chiedere un’inchiesta 
parlamentare, sulla violazione dell’articolo 10 
della Costituzione e sulle condizioni di vita 
dei rifugiati politici e dei profughi italiani 
provenienti dalle terre irredenti e dalle no- 
stre ‘perdute colonie internati dal Governo. 

Ma, passando da  questo ad altro argo- 
mento, debbo qui rilevare che i monarchici 
hanno appreso favorevolmente la nostra 
partecipazione al pool dell’acciaio e del car- 
bone. Era chiaro che pur non potendo trarne 
grandi vantaggi avremmo potuto sfrxttare 
l’occasione per proporre e farci iniziatori di 
un pool dell’agricoltura e dell’artigianato, 
che può darci vantaggi evidenti favorendo 
le nostre esportazioni. Ma. anche in questo 
campo siamo rimasti buoni ultimi, tanto è 

pvero chc proprio da parte francese e tedesca 
si parla oggi di 4n pool clell’agricoltura. 

Onorevoli colleghi, al di fuori delle distin- 
zioni cli partito, laavera niaggioranza di que- 
sta Assemblea, al pari della grande maggio- 
ranza degli .italiani, è contraria alla politica 
fin qui seguita dal ministro dcgli esteri. 1 
tempi prossimi si annunciano sempre più 
difficili e dunque bisognevoli di uomini at- 
taccati alla realtà e non alle astrazioni; oc- 
corrono uomini che sappiano veraniente di- 
fendere gli interessi d’Italia nel quadro gene- 
Tale della politica delle grandi potenze e 
sappiano profittare delle occasioni favorevoli. 

quindi rispondendo ad una urgente 
necessit& della nazione, è interpretando lo 
stato d’animo degli italiani che io ho presen- 
tato. un ordine del giorno che suona sfiducia 
all’opera svolta dal nostro ministro degli 
esteri. Questo voto di sfiducia sta anche a 
indicare come la Camera ritenga ch’egli non 
sia in grado di affrontare i difficili momenti 
cui andiamo incontro. 

Sono certo che se, al di sopra dei legami 
‘di partito, ciascuno di voi risponderà all’im- 
pulso e al convincimento della propria co- 
scienza, il mio ordine del giorno sarà appro- 
vato: la nazione avrh fatto così un grosso 
passo avanti. (Applausi ccll’estrenin clestrcc). 

PRESID~ESTE. È iscritta a parlare la ono- 
revole Maria Maddalena Rossi. S e  ’ha facoltà. 

ROSSI MARIA ;LIADDALESA. Onore- 
voli colleghi: qualche giorno fa in Senato 

- 

alcuni membri di quell’Ass&mblea hanno 
interrogato il ministro della difesa a proposito 
delle note dichiarazioni del generale Ale- 
xander. I1 risentimento da  questx suscitato è 
giusto, poiché il popolo italiano non ha meri- 
t a to  le parole ingiuriose del generale inglese. 
11 ministro Pacciaidi, rispondendo agli in- 
terroganti, ha’ assic1irat.o di avere espresso 
le proteste del Governo e ha dichiarato chiuso 
l’incidente. 

In verità il giudizio del generale Alexan- 
der non B occasionale, né di carattere pura- 
mente militare: riflette le opinioni che gli 
esponenti politici inglesi hanno già più volte, 
verbalmente o coi fatti, manifestato sulla 
classe dirigentc italiana. Questa volta, però, 
il paese ne è slato profondamente colpito. 
Per noi, all’origine di questo significativo epi- 
sodio sta tut ta  la politica perseguita da coloro 
che oggi siedono al banco del Governo, e si 
collega all’opera sistematica d i  umiliazione 
nazionale, ai numerosi scacchi diplomatici 
la cui responsabilità ricade non sul ministro 
degli esteri, soltanto, m a  su tutto il Governo. 
.La politica estera perseguita dal Governo, 
ancorata a quella dei circoli dirigenti ameri- 
cani, non 13 che un susseguirsi di atti di servi- 
lismo, e in questi giorni (e fra l’altro a propo- 
sito degli avvenimenti di Corea) se ne sono 
avute prove anmr  più manifeste, con dichiara- 
zioni. che, non giustificate dagli avvenimenti, 
potrebbero’ però nel luturo pesare sul nostro 
popolo nel caso in cui la politica dello Stato 
italiano dovesse ancora continuare con lo 
stesso indirizzo, attraverso le stesse persone. 

Analogamente con quanto avvenne con la 
firma del patto d’acciaio, ‘per giustificare 
l’asserviniento dell’ Italia alla Germania na- 
zista, si cerca oggi di persuadere il popolo ita- 
liano che la sola via clie riniane all’ItaIia, 
povera e vinta, è quella del patto atlantico, 
dell’asservimento agli Stati Uniti. f! vero che 
l’Italia è un paese sovrappopolato, che di- 
spone cli scarse materie prime; non è vero 
che la guerra sia stata perduta dal popolo 
italiano. Si deve piuttosto riconoscere che è 
stata perduta la pace dai dirigenti attuali 
della politica italiana: di conseguenza essi 
sono incapaci di una politica cli dignità e di 
indipendenza nazionale,, e per questo l’at- 
tuale Govrrno ha  sempre incontrato J’ostilita 
della parte più attiva del popolo italiano. Ma 
oggi, in conseguenza cl.ell’aggra~-ata situazione 
internazionale, in consegurnza dei prricoli 
che sovrastano non una clasw o l’uno o 
l’altro ceto soltanto, ma il paese stesso, la 
sua indipendenza, la sua esistenza, poiché 
potrebbe essere da. un giorno all’altro coin- 
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volto in una catastrofe di proporzioni oggi 
imprevedibili, cominciano a dar segni di 
preoccupazione, anzi, di aperta opposizione 
alla politica del Governo, anche forze che 
ancor ieri gli lianno dato- la pvopria approva- 
zione. 

La minaccia che pesa sul popolo italiano 
non è semplicemente quella di una guerra; 
ma è quella di irna guerra intercontinentale, 

- -  della pii1 orribile delle guerre, quella che ha  
per risultato la d&truzione di popoli, d i  interi 
Stati: è la guerra atomica.’ E nel momento 
nel quale uomini e donne, milioni di uomini e 
di donne, sottoscrivono anche in Ttalia l’ap- 
pello lanciato dai (( partigiani della pace )) a 
Stoccolma perc~ié sia niessa fuori legge la 
13omba atomica, perché sia dichiarato cri- 
minale di guerra il primo Governo che osasse 
farne impiego, perché sia stretto un patto di 
pace tra le cinque grandi potenze, noi rite- 
niamo che il ministro dggli est,eri dovrebbe 
sentire il dovere di dire una parola che rassi- 
curi il paese; di impegnarsi, anzi, di fronte 
ad esso ad agire di conseguenza.. 

La. bomba atomica è una realt&, e una 
realtà è anche I’inazione del Governo italiano 
e del suo ministro degli. esteri di fronte alla 
minaccia che questo orrendo mezzo di ster- 
minio coslituiscè anche per i l  nostro paese. 

I1 sommo fisico Einstein ha  recentemente 
dichiarato che ala  distruzione di ogni forma 
di vita sulla terra è entrata nel dominio 
delle possibilita tecniche. In fondo a questa- 
strada - egli ha  dettb - si profila sempre più 
distintamente lo spettro dell’annientamento 
totale D. E il fisico inglese Bernal ha  a sua 
volta aflernfato: (( I-litler ha  ucciso circa 30 
milioni di uomini: la guerra atomica potrebbe 
ucciderne 2 miliardi n. 

In verità, basta dare un’occhiata al rap- 
porto pubblicato nel luglio 1949 dalla Com- 
missione americana per l’energia atonl;ca 
sugli effetti delle bombe atomiche impiegate 
nel i945 contro il- Giappone, allorchè s’ini- 
ziava - prima ancora che fosse conclusa la 
seconda guerra mondiale - il primo atto della 
guerra fredda, per rendersi conto che le afler- 
mazioni dei due grandi fisici sono confermate. 

Tale rapporto è stato largamente diffuso, 
nia mette conto di  citarne alcune osserva- 
zioni. Nel raggic di SOQ metri attorno alla 
verticale del punto in cui avviene 1’es.plo- 
sione atomica, tutt.e le costruzioni che non 
siano in cemento armato o in acciaio vengono 
demolite, mentre queste lo sono nella misura 
del 70 per cento .:: La  temperatura svilup- 
pata dall’esplosione è così elevata che tutto 
ciò che puo bruciare prende fuoco immediata- 

mente e l’incendio si propaga rapidamente ... 
Coloro che non muoiono sul colpo riportano 
bruciature tali, sulle parti del corpo che era- 
no esposte alla luce, da essere rapidamente 
condotti a morte ... Milioni di proiettili in- 
visibili, di onde ultrapenetranti distruggono 
le cellule del corpo umano, e la morte so- 
pravviene 4 o 5 giorni dopo l’esplosione. Nei 
casi pii1 fortunati, si può sopravvivere qual- 
che settimana, ma le emorragie multiple fi- 
niscono per avere il sopravvento. Infine, la 
distruzione dei globuli bianchi è tale che la 
più banale infezione da  cui un individuo sia 
colpito si generalizza al punto @di condurlo 
alla morte nello spazio d:i sei settimane, che 
sono sei settimane di atro’ci sofferenze ... Gli 
effetti dell’esplosione si attenuano nel rag- 
gio da 800 a 1600 metri; ma solo gli edifici 
molto solidi rimangono in piedi in mezzo .al- 
le rovine degli altri ed agli incendi. Fino ad 
un raggio di 2500 metri dall’esplosione le 
costruzioni possono crollare ed incendiarsi. 
Infatti ad Hiroshima su 90.000 edifici 65.000 
furono distrutti e a Nagasaki 20.000 su 5’7.000. 

L’esplosione di Bikini ha  inoltre dimo- 
strato che il pericolo delle radiazioni perma- 
ne a lungo in certe zone nell’ambito della 
esplosione. Tre anni dopo, s~ill’atollo di Bi- 
kini erano infatti ancora individuate zone pe- 
ricolose. Secondo la rivista Atomic Scientists 
News del luglio scorso, una commissione di 
esperti atomici britannici è giunta alla con- 
clusione che, se in una grande città 100.000 
persone fossero colpite, 50.000 sopravvive- 
rebbero, ma di queste 20.000. sarebbero gra- 
vemente ferite o sepolte dalle macerie. Ora, 
in base all’esperienza è dimostrato che per 
disseppellire questi infelici occorrerebe il la- 
voro di 200.000 persone durante cinque ore, 
lavoro che in questo caso dovrebbe svolgersi 
in mezzo agli incendi ed alle radiazioni che 
mieterebbero sempre nuove vittime. 

C’è da  inorridire se si pensa a ciò che sa- 
rebbe dell’Italia, se si pensa al destino che 
forse ci attende tutti,  che forse attende mi- 
lioni di bambini, di donne sui quali pesa oggi 
la minaccia delia bomba atomica. Non è 
ancora cancellato in noi il ricordo dei bom- 
bardamenti indiscriminati delle nostre città 
bombardamenti che provocarono la morte di  
migliaia di cittadini, molti dei quali sepolti 
vivi sotto le macerie; il, ricordo di quelle 
giornate in cui abbiamo visto affannarsi in- 
torno alle case crollate parenti, passanti, 
soldati, intehti all’opera di salvataggio, privi 
in molt-i casi di strumenti, eppure scavare 
con le mani pur di riuscire a portare alla luce 
-i sepolti. 
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11 fascismo condusse alla guerra non sol- 
tanto un esercito disarmato, nia t u t t o  un 
popolo sprowisto di mezzi dydifesa. A que- 
sto stesso popolo di fronte al pericolo incom- 
bente, si presenta oggi una siti-iazione di- 
versa ? No. ,Potrebbe il ministro degli esteri 
dirci se, in caso di una guerra atomica, i re- 
sponsabili diretti di questa guerra sarebbero 
in grado di consigliarci qualcosa di più d i  
quanto il fascismo consigliò di fare agli ita- 
liani nel maggio del 1940, cioè di incollare 
striscioline ,di carta gommata sui vetri delle 
finestre ? 

Di frnnte. a questa situazione, v’C fra noi 
qualcuno che possz pensare che il buon 
senso baslerit a guidare l’azione dei diretti 
responsahili della potenza alla quale siaino 
aggingali e ril.enere quindi che cib che ac.cadde 
una voll,a al Ciappune non potrd mai pih 
ripe!,ersi ? 

La risposta a quest,o interrogativo ce 
l’ha data recentemente lo stesso presidente 
Truman, 4a cui coscienza non appare per 
nulla turliata, dalla strage i n  massa, ossia da,l 
genocitlio impunito di Hiroshima, (li cui egli 
è il clirel,lo responsabile. 

Un coniunica.to della Unitcd Press del 
10 maggio scorso reca le dichiarazioni che il 
presidente degli Stati Uiiiti aveva fatte a. 
Pocatello, nell’Idaho, duraiite un suo viaggio 
elettorale, allorchè ebbe a ricordare il primo 
impiego dell’arma atomica contro il Giap- 
pone, e ad- affermare che ciÒ aveva reso super- 
flui gli sbarchi sul territorio nemico e, quindi, 
consenti lo  di risparmiare almeno -300 mila 
vite americane. (( Ero persuaso che il mezzo‘ 
migliore per salvare la vita di questi giovani 
americani, come altresì il mezzo migliore per 
risparmiare le vite dei soldati giapponesi fosse 
quello di sganciare tali bombe e porre fine alla 
guerra. Così feci allora e desidero dirvi che 
così farei cli nuovo se necessario D. Jncredibili 
parole. Quand’anche non fosse provato che la 
boniba akomica sganciata su Hiroshima, fu un 
criminale, inutile gesto, dettato da ben altri e 
inconfessabili interessi, giustificare la strage 
di donne, di vecchi, di giovanetti, di bambini 
innocenti (che a diecine di migliaia furoiio 
sepolti vivi, massacrati e bruciati dal fuoco e 
dalle radiazioni) con la necessità di salvare i 
combattenti dei due eserciti, americano e 
giapponese, non ha precedenti nella storia, nè 
alcun riferimento nel diritto. 

Tali le dichiarazioni di Truman. Ma non si 
era ancora affievolita l’impressione che esse 
avevano destata nel mondo e gi;l si levava, 
nel Parlamento inglese questa volta, la voce 
di un cleputato conservatore a reclamare il 

lancio della bomba atomica sulla capi tale della 
Corea del nord ! 

Di fronte a questi fatti, e, soprattutto, di 
fronte all’atteggiamento del Governo italiano, 
non abbiamo forse ragione di unirci a coloro 
che hanno lanciato la crociata per mettere al 
bando la bomba atomica, di consacrare oggi a 
quest’azione le nostre migliori energie, di 
impegnarci a condurla fino in fondo, fino a che 
avremo conquistato la siciirezza che questo 
pericolo è allontalaato non da noi soltanto ma 
da tutt i  i popoli, non dai nostri amici soltanto 
ma dai nostri stessi avversari, dalle loro fami- 
glie, dai loro bambini ? 

Altri affermano che per evitare la minaccia 
della guerra il problema centrale b costituito 
dal disarmo generale e non soltanto dal di- 
vieto dell’arma atomica. Chi abbia seguit,o 
attentamente, e non duhitianio che il ministro 
degli esteri In abbia falto, gli sviluppi della 
questione dell’energia atomica nel quadro 
geiierale della politica in  teriiazioiiale sa che 
l’arma atomica è oggi il perno attorno al 
quale ruotnno i ricnlti, le minacce, gli appe- 
titi e anche la buona voloiitti d i  coloro che pre- 
siedono i destini dei popoli. L’arnia atomica 
non è- soltanto la più spaventosa delle armi, 
essa compendia oggi in se la guerra, tutte le 
guerre. 

La questione del disarmo generale ha 
questo passaggio obbligato: la messa al bando ’ 

del1 ‘arma atomica. Sfondare questa porta 
significa aprire la via che condurrà in seguito 
al disarmo generale. Ma è necessario inter- 
dire quest’arma, la cui esistenza opprime i 
popoli, perché essi riprendano a respirare 
liberamente, e ciò può essere conseguito sol- 
tanto attraverso l’azione concorde dei popoli 
stessi, poiché vi sono governi che hanno 
dimostrato di ispirarsi a ben altri inte- 
ressi. 

In quesl,i giorni di timore il cittadino, la 
madre, l’operaio, il contadino, la gente sein- 
plice si chiede con preoccupazione perche 
la bonina at,oniica non i: stata ancora messa 
fuori legge, perché le cose sono giunte al 
punto che i popoli stessi sono costret,ti ad 
agire, a reclamare il diritto elementare alla 
vita. (La questione dei dibattiti internazionali 
sull’arma atomica ha già suscitato, e sempre 
più va suscitando, appassionate discussioni 
in tutto il mondo. Ed i: bene sia così, perche 
la conoscenza dei fatti,  dei documenti nella 
loro cruda realtà serve ad orientare l’opi- 
nione pubblica, fino ad oggi disorientata ad 
arte e con ogni mezzo dagli imperialisti e dai 
loro sostenitori, interessati a mantenere 16 
loro cortine. funiogene sull’argomento. 
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Alla base delle vicende internazionali del 
controllo atomico stanno i due piani, il piano 
americano, det,to dal suo presentatore (( piano 
Bnruch )) e il piano sovietico, presentati alla 
corflmissione per l’energia atomica presso 
l’O. N. U. rispettivamente il 13 e il 19 giu- 
gno del 1946. I1 piano Baruch riposava, im- 
plicitamente, sulla presunzione, poi rivela- 
tasi falsa, che il monopolio atomico fosse e 
dovesse ancora a lungo rimanere nelle mani 
degli Stati Uniti. Esso proponeva in sostanza 
l’istituziope di un ente internazionale che 
avrebbe assunto la proprietà., il monopolio 
delle materie prime, degli impianti, dei labo- 
ratori inerenti all’energia atomica. Questo 
ente avrebbe dovuto avere facoltà di con- 
t,rollo e di ispezione in tutt i  gli Stat,i. Soltanto 
in un  secondo tempo, quando cioè l’ente 
stesso fosse stat,o ioiidato e messo in grado di 
funzionare, si sarebbe dovuto procedere alla 
ricerca di un accordo fra gli Stati per la distru- 
zione delle bombe atomiche esistenti e per 
la cessazione della fabbric.azione delle bombe 
stesse. Colatemporaneamente, il piano amec 
ricano proponeva che in seno all’organismo 
internazionale così costituito non funzio- 
nasse i! principio dell’unanimità ci06 il di- 
ritto di ceto. 

11 piano Baruch tendeva dunque aperta- 
mente ad assicurare agli Stat,i Uniti, che 
avrebbero disposto a loro piacimento della 
maggioranza in seno al nuovo organismo 
così come n e  dispongono in seno a11’0. N; U., 
ma senza 1’(( impiccio )) del diritto di veto, 
il monopolio atomico, senza tuttavia impe- 
gnarsi alla distruzione delle bombe atomiche, 
giacché in qualunque momento quella niag- 
gioranza addomesticata avrebbe potuto dif- 
ferirne la decisione. 

L’accettazione del piano Baruch avrebbe 
dunque da  un  lato coniportato il permanere 
della minaccia atomica sul mondo e dall’al- 
tro assicurato l’assoluta indipendenza di ogni 
ulteriore sviluppo delle ricerche atomiche al 
beiieplacito del trust americano mascherato 
da organismo internazionale, solo arbitro 
nella ripartizione delle materie prime, degli 
impianti e perfino dell’indirizzo da  dare alle 
ricerche. NoE vi e chi non veda che 11 piano 
Baruch mirava molto lontano: mirava a sLa- 
bilire il predominio delllimperialismo anieri- 
cano sul mondo. I1 fisico inglese Blackett,, 
nel suo libra Conseguenze politiche e militari 
ciell’energici atomica, giunge alla conclusione 
che il piano Baruch costituiva un elemento 
di primaria importanza nella politica an- 
glo-americana di (( costrizione )) della Unione 
Sovietica ’in tutt i  i campi possibili, poiché 

la sua accettazione avrebbe significato l’inde- 
boliniento immediato della posizione mili- 
tare e, successivamente, di quella economica, 
clell’unione Sovietica. (( In questo senso, af- 
ferma testualmente il Blackett, il piano Ba- 
ruch fu un precursgre della aperta politica di  
Trunian di lotta contro il comunismo su 
tutt i  i fronti ... D. Si comprende perciò come 
vi siano forze politiche, tra le quali figura 
naturalmente l’organo .del Vaticano, le quali 
-si abbandonano ad acrobazie incredibili pur 
di presentare il piano Baruch sotto la veste 
del ((piano della salvezza D, arrivando ad ae- 
cusare l’Unione Sovietica di aver ostacolato 
la pace per averlo respinto. 

Ma anche l’Unione Sovietica presentò il 
suo piano il 10 giugnd del 1946, al C3nsiglio 
per l’energia atomica. Era un piano estre- 
mamente semplice e chiaro nella formula- 
zione, senza fronzoli del tipo del preambolo 
del piano Baruch, ma anche senza ((pieghe I) 

insidiose. Nel suo articolo 1 si (legge che (( le 
parti contraenti dichiarano solennemente che 
esse impediranno la produzione e l’uso di 
arme fondate sul principio atomico e con 
questo .scopo assumono i seguenti obblighi: 
a,) di non usare, in qualsiasi circostanza una 
arnia atomica; O) di proibire la fabbricazione 
e la detenzione di armi basate sull’uso della 
energia atomica; c) di distruggere entro tre 
mesi dall’entrata in vigore del presente ac- 
cordo tutte le riserve di armi atnmiche finite 
o j n  ~~ lavorazione. L’articolo ~ 2 condanna 
qualsiasi trasgressione come un g h v e  delitto 
contro l’umani t,à. L’articrilo 3 stabilisce che 
entro 6 mesi le parti coiitraenti approveranno 
una legislazione comminante pene severe per 
la violazione dell’accordo stesso. L’obiezione 
che ancor oggi e frequentemente ripetuta 
dai difensori d’ufficio del piano Baruch e che 
l’approvazidne delle proposte sovietiche a- 
vrebbe avuto un valore puramente platonico 
in quanto gli Stati avrebbero potuto non te- 
ner fede all’inipegno di distruggere le armi 
atomiche e di non fabbricarne altre. Quando 
non vi fossero altri argomenti questa obie- 
zione cade di fronte al fatto che esiste un 
precedente che sta a dimostsare il contrario: 
gli Stati che nel 1925 si impegnarono a ?i- 
spettare la proibizidne di usare in guerra i 
gas asfissianti niantennero fede n questo im- 
pegno. 

L’Unione Sovietica propose inoltre un 
piano concreto, dettagliato per .il controllo 
delle fonti dell’energia atomica e per la loro 
utilizzazione per mezzo di una apposita com- 
missione creata in seno a11’0.. X.U., cosa che 
i presentatori americani trascurarono di fare 
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t an t i  che in un articalo apparso recente- 
mente su La com.?,mitjL internazioncil; si legge: 
(( L’organo internazionale di controllo, se- 
condo le praposte della maggioranza (piano 
Baruch) restava ancora indeterminato quan- 
‘to alla sua struttura ed alla sua coniposi- 
zione. Invece 1’ Unione Sovietica, spinta dal 
desiderio ben spiegahile di arrivare ad un 
sistema di ’controIIo il piu efficace e il pii1 
conipleto possjbile, propose anche le n3i’nie 
di dettaglio in base alle quali l’organo pub 
essere sene’altro creata n. 

Ma vi 6 di piii. Qiiando parve che l’ostacolo 
frapposto ad un accordo 111 sei13 a11‘0. N. U. 
fossc costi tiii 1.0 clall’esigenza sostenuta (e 
giuslanientc sostenuta) dall’Uiiione Sovieti- 
ca d i  far precedere l a  distruzione e la messa, 
al baiiclo delle armi atomiche all’istituzione 
del conbrollo internazionale, ecc3 che nella 
seduta clcl luglio 1949 il delegato savietico 
si alza o dichiara che il suo paese 6 Ijronto 
a farc un ulteriore passo in avanti per giun- 
gcre atl un  accordo: l’Unione Savietica non 
insisle pii1 sulla primitiva proposta irta 6 cli- 
sposta ad accettare i l  pi>incipio tlella contem- 
porancith delle due azioni, eliminazione delle 
bombe atomiclre e controllo internazicnale 
dcll’cnergia aloniica. 

Tro giorni dopo l’apertura della sessione 
siiccessiva tlel1’O.N.U. a Lake Success, nel 
settembre 1949, Trunian lanciava al mondo 
la notizia del prinio esperiniento sovielico 
nell’iinpiego dell’energia atomica. Lo stesso 
giorno il delegato sovietico Wishinsliy propo- 
neva ancora -una volta la proibizione del- 
l’arma atomica, l’istituzione clel controllo 
inlernazionale, un patto fra le grandi potenze 
per i l  mantenimento della pace. Tutto inu- 
tile. La niinaccia della bomba aloniica pesa 
tut.tora sull’unianità e ormai ad essa non 
rimane altra via, se VUOI salvarsi, all’infuori 
di quella indicata clall’appello di Stoccolma: 
‘organizzare un movimento mondiale d i  po- 
poli per la pace, contro l‘impiego dell’arma 
atomica. 

[I trionfo di questa azione non avrà sol- 
tanto come risultato la salvezza della vita 
di milioni di esseri uniani, di tutto ciò che 
di hcllo e utile la civiltà ha saputo finora 
produrre. ;Ivrà anche c h e  risultato quello 
di aprire al mondo la strada verso un‘era 
nuova, verso l’era, non della distruzione, m a  
del progresso atomico, poiché la questione 
ha un secondo e non meno interessante 
aspetto, economico, strettamente connesso 
agli aspetti militari e politici. Fino ad ora i 
plutccrati d’nltreoceano hanno inteso ser- 
virsi clell‘enci-gia atomica, e non ne hanno 

* 

fatto nlistero alcuno, per realizzare i loro 
progetti di egemonia inondiale a prezzo dello 
sterniinio degli esseri umani, della distru- 
zione in massa dei valori materiali. Ma a i  
monopoli anglo-americani risale anche la ,re- 
sponsabilità della suhordinazione di tutte le 
ricerche nel canipo della fisica nucleare a 
scopi militari, e quindi della niancata utiliz- 
zazione dell’energia akoniica per scopi paci- 
fici nella sfera clel così detto mondo occi- 
dentale. 

Uno dei niotivi per i quali gli iniperia- 
listi si adoperano a d  inipetlire o almeno a 
frenare i l  pii1 possibile l’applicazione pacifica 
dell’energia nucleare risiedo nel fatto che essa 
diverreb he in brevt? ininiensanien le meno co- 
stosa cli ogni altra energia. L magnati del- 
l’industria pe trol it‘era., j padroni degli ini- 
niensi giacinienti di cai’bolie, delle centrali 
elettriche, delle reti ferrovia.rie, delle linee 
aeree e mnrittimc, si sentono minacciati nei 
loro beni. CiÒ e tanto vero che 17i 13 chi pensa 
fi rassicurarli. In uno clci rapporti della Ca- 
mera d i  coinniercio degli S1hti Unili si legge 
inlatti: (( IDopo aver corisiiltnlo i fisici, pos- 
siamo clicliia.rare che non vi 6 ragione d i  
(( temere )) che l’energia atomica. possa, in un  
prossinio avvenire, sostituirsi alle forme d i  
energia ordinaria n. 13 i l  fisico inglesc Ulackett 
racconta dio due ingcgneri nmcricn.ni, rccen- 
temente, hanno avu lo l’idea di proporre una. 
convenzione internazionale che impedisca 
l’applicazione clell’emrgia atomica per scopi 
industriali almeno per la durata di una gene- 
ra z i o n e. 

Ciò appare taiito pih cinico e odioso se si 
pensa agli immensi benefici che po trebhe por- 
tare all’umanità questa energia, che oggi si 
vuole impiegare per la  dislruzione di intsere 
citià, per lo sterniinio in massa di unniini, 
di donne, ‘di bambini. t-\nche se enormi dimi- 
coltà tecniche si trappongono ancora all‘ini- 
piego dell’energia atomica, iin giorno, quando 
si sarà trovato il niezzo di proteggere l’uomo 
dalle radiazioni pericolose, quei heneficì di- 
verranno rapidamente una rea1 th. Tra gli 
immensi prohlenii che l’uomo potrd affron- 
tare e risolvere, vi saranno que@ della lotta. 
contro le malattie, contro la vecchiaia, con- 
tro la morte. I continenti suhiranno tali tra- 
slorniazioni che ora non e neppure possibile 
immaginare. 

Ma non sarà la societh iinperialista a rea- 
lizzare tutto ciò. 

Questa stessa societ8, con le sue contra- 
dizioni, spinge oggi gli uomini a impiegare la 
meta del loro tempo a distruggere ciò che 
hanno creato nell’altra meta, come ha acuta- 



Alt i  Parlamentari - 20281 - ’ . Camera dei Depututz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 LUGLIO 1950 
- 

mente rilevato il grande fisico francese Joliot 
Curie: ((Si rendono conto i lavoratori che su 
otto ore di lavoro che essi compiono nelle of- 
ficine, nei campi, negli uffici, quattro sono 
utilizzate per pagare armi e soldati .? E, ciò 
che è più grave, queste quattro ore sono uti- 
lizzate per preparare la distruzione di ciò che 
è stato prodotto nelle altre quattro ore )) 

(Commenti al centro e a destra). 
TOMBA. Ventiquattro ore adoperano per 

ammazzare la gente in Corea le democrazie 
popolari ! V’è una tragedia provocata dalle 
democrazie popolari ! -Venife a recitarci la 
commedia qui ! (proteste all’estrema sinistra). 

ROSSI R/IARIA MADDALENA. M a ,  nel 
momento stesso in cui la scienza pronuncia 
questa condanna della società imperialistica, 
essa addita anchs agli uomini il cammino 
della speranza e della .felicità. Tutti  gli uomi- 
ni onesti debbono constatare che soltanto 
con l’economia socialista la scienza potrà 
portare avanti, a un livello di vita immensa- 
mente più elevato, l’esistenza degli uomini. 

Già l’alba di quest’éra nuova si è levata. 
sull’unico paese nel quale l’eeergia atomica 
sia stata impiegata soltanto per scopi di 
pace, il paese del socialismo, l’Unione Sovie- 
tica. 11 ministro Wishinsky ha  dichiarato 
all’Assemhlea deii’o. N. U.: (( Noi abbiamo 
posto l’énergia atomica al servizio dei grandi 
compiti dell’edificazione pacifica: vogliamo 
impiegare l’energia atomica per far saltare 
le montagne, per modificate il corso dei fiumi, . 
per irrigare i deserti, per tracciare sempre 
nuove vie nelle regioni dove l’uomo non è 
penetrato che raramente N. Non sono seniplici’ 
enunciazioni programmatiche. A tu tti è noto 
a quale scopo sia stata provocata la prima 
esplosioiie atomica nell’unione Sovietica. 

Se si guarda ohbiettivamente la realtà, 
se si tien dunque conto di qnesto fatto inne- 
gabile, che vi è un gruppo ristretto di persone 
nel mondo che per mantenere ed estendere il 
proprio dominio mantiene i popoli sotto il 
terrore dello st,erminio con la minaccia della 
bomba atomica, si possono meglio valutare 
le ragioni di  legittinia difesa che hanno dato 
vita al movimento mondiale dei :( partigiani. 
della pace 1) e anche le ragioni dell’immenso 
successo riportato fin dagli inizi dall’appello 
lanciato da Stoccolma per l’interdizione del- 
1’a.rnia atomica. Già il 30 maggio scorso, nella 
sua riunione di Londra, il comitato mondiale 
dei (( partigiani della pace )) annunciava, che 
oltre cento milioni di persone avevano fir- 
mato l’appello. I risultati che- di giorno in 
giorno vengono resi noti dimostrano che la 
campagna per porre fuori legge la bomba 

atomica raccoglie i consensi di masse immense, 
perché risponde alle speranze, alle aspira- 
zioni della maggioranza degli uqmini, a qua- 
lunque razza, nazionalità: fede politica o reli- 
giosa essi appartengano. . I1 merito principale dell‘iniziativa di 

. Stoccolnia è questo: le niasse popolari vanno 
acquistando finalmente, con la. coscjenza del 
pericolo, anche la coscienza che è nelle loro 
possibilità far fallire i piani dei nuovi e antichi 
criminali di guerra scanipat,i alla giustizia. In 
questo schieramento niondiale il popolo i ta- 
liano ha il suo posto accanto ai popoli di ben 
altfe 52 nazioni.. 

Inc?paci cli arginare questo posseiite niovi- 
mento, gli iniperialisti ed i loro volenterosi 
sostenitori ricori’ono ai loro nietocli classici: 
cla un lato repressionj e intimidazioni, dal- ’ 

l’altro le calunnie. In Francia lo scienziato 
Joliot. Curie è esonerato dn.1 suo incarico di 
commissario per l’energia. atomica. Segli 
Stati Uniti il clipartiniento cli St,ato getta in 
carcere quasi quntidian~mcnt~e diecine di  
artisti, scrittori e scienziati, cit.tadini onesti 
che hanno 11 solo torto di essere democratici, 
cli detestare i lincia,tnri cli negri e i ricattatori 
atoiiiici e di proclamarlo ad alta ~70ce. 11 mini- 
stro degli esteri ha soggiorhato a lungo negli 
Stati Uniti. A quel tenipo si vantava perfino 
di nutrire simpatia per la Spagna repubblicana. 
Sa. il ministro degli eskri, che i dirigenti del 
comitato per gli aiuti agli an1ifascist.i 
spagnoli, tra cui il grande scrittore Hclmarcl 
li‘ast, sono l,ut ti in carcere sempliceniente 
perchè si sono rifiutati di tare i nonli degli 
antifasc‘isti chc aderiscono 0.1 comitato stesso ? 

L’Ttalia clericale, grazie al cnro orchestrato 
dal Vaticano e clall’Azione cattolica (Commenti 
e proteste al centro), può rjvendicare il primato‘ 
ctello sforzo propagandistico di presentare 
l’appello di Stoccolnia come una (( manovra 
comunista ordinata da  Mosca )I. L’Osscrvci- 
tore romai20 atlribuisce ai vescovi x l’avverti- 
mento che dessun cattolico, per sostenere la 
causa della pace, ha bisogno cli firmare gli 
appelli st,ilati dai comunisti e dai loro volen- 
terosi alleati ))..Ora la massa impgnente degli 
onesti, uoniini e donne ,di tutte le tendenze 
politiche, di tutte le fedi religiose, eminenti 
uomini politici o seniplici contadini, che 
anche in Italia hanno dato e d,&nno la loro 
adesione all’appello di Stoccolnia ha gi8 fatto 
giustizia di questa sciocca pretesa e della 
ancor più sciocc.a menzogna de$i (( ordini di 
Mosca P. , 

La verità è che l’appe’llo di Stoccolnia 
non consente sca,ppatoie o (( terze vie )). Esso 
pone di fi-onte ad ogni cittxlino, ad ogiii 
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uomo politico, ad ogni uomo di cultura, ad 
ogni Governo, semplicemente queste domande: 
(( Siete per l’abolizione della bomba atomica 
e per il controllo internazionale dell’enerqia 
atomica ? Siete d’accordo di dichiarare crimi- 
nale di guerra il Governo che per primo osasse 
dare l’ordine di inipiegare quest’arma ? 

tosegretario di Stato allci Presiclenzci del Cola- 
siglio. No11 solo per primo; anche per secondo ! 

ROSSI MARIA MADDALENA. Ora noi 
chiediamo al ministro degli esteri, a nome di 
milioni d i  uomini e di donne che già hanno 
risposto a queste domande, che egli pure si 
pronunci, che risponda con un sì o con un no, 
che si dica se B per la pace e per la vita o se 
si schiera ancoFa una vdlta a fianco di coloro 
che pi-eparano lo sleri~~inio clell’unianith. 

Dal canto nostro, riterremmo d i  mancare 
a,l nostro dovere di Italiani, d i  cittadini, se 
non impegnassimo ogni nostra energia per 
chiarire a d  un numero sempre più grande di 
cittadini qiial’è la gituazione presente, quali 
le determinanti, quali i niezzi per farvi fronte. 

S o i  siariio animati da una profonda fi- 
ducia: la volontà popolare organlzzata saprh 
salvare il mondo dalla catastrofe che lu 
sovrasta. I?erciò facciamo appello a. tutt i  i 
cittadini italiani afinché nessuno si nian- 
tenga estraneo alla difesa della pace, affin- 
ché lutl.i diano ad essa il proprio contributo. 
Pi% grande, perché più grande e il pericolo. 
sia il colitributo di ogni donna italiana a 
qualunque parte politica appartenga. 

L’Unione donne italiane - l’onorevole 
Sforza lo sa, se ha buona memori& ! - ha 
iniziato fin dal 1947 la sua crociata per il 
disarmo generale, contro l’impiego della bom- 
ha atomica. Oggi, con l’aggravarsi della mi- 
naccia di guerra, intensifica la sua azione 
unitaria. Non piih esservi discriminazione 
religiosa, politica o razziale, quando l’azione 6 
volta alla salvezza del popolo, alla salvezza 
delle famiglie, alla salvezza dei bambini, delle 
nostre case ! A maggior ragione, noi rite- 
niamo che le cleputate che hanno ricevuto dal 
popolo il privilegio di rappresentarlo in que- 
st’aula, non possano oggi sottrarsi a questo 
iniper‘ativo che si pone ad ogni coscienza 
civile e cristiana. Oggi 11011 basta più dichia- 
rarsi platonicamente per la pace, oggi non 
si può pii1 rifugiarsi nel silenzio: non pro- 
nunciare la condanna dell’arnia atomica, 
cioè non aderire all’appello dei (( partigiani 
della pace n, significa dichiararsi complici dei 
fautori di guerra, partigiani cioè della carne- 
ficina di cui gli iinperialisti preparano da 
tempo i piani ! (Applausi all’esircma sinistra). 

MARTINO EDOARDO ANGELO? Sot- 

~ 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione segreta e invito gli onorevoli segretari 
a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numercino i voti). 

~’ PRESIDENZA DEL VICEPHESIDENTE 
TARGETTI 

Si riprende la discussione dei bilanci dei 
Ministeri dell’Africa italiana e degli a,ffari esteri. 

P12ESIDENl’E. fi iscritto a parlare l’ono- 
revolc Chiostergi. Non essendo presente, s’in- 
tende che vi abbia rinunziato. 

I;: iscritto a parlare  onorevole Donati. 
Ne ha facoltà. 

DONATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quando f u  posto all’ordine del giorno 
il bilancio degli alrari esteri pareva che tutt i  
gli argomenti che il bilancio stesso richiedeva 
e pernietleva si discutessero fossero in realtà 
scontati, non soltanto par la precedente ed 
esauriciite discussione in Senato, ma anche 
perché essi erano stati oggetto di mozioni o 
interpellanze in varie occasioni in quest’aula. 

Da quel giorno ad oggi, che ai questo 
]%lancio discutiamo, i: intervenuto un  fatto 
nuovo - il fatto coreano - che è certamente 
un episodio ‘di tutta una serie di fatti, ma che 
rappresenta probabilmente una svolta estre- 
maniente grave nella storia di questo tri- 
bolato dopoguerra. Quando . questo fatto 
.(era giorno festivo) fu  portato a conoscenza 
dell’opinione pubblica europea e mondiale, 
lo sta.to d’animo di tutti, a qualunque ideo- 
logia ciascuno appartenesse, fu certamente 
uno stato d’animo di incertezza e di dubbio; 
e fu molto semplicistica la tesi dell’una o 
dell’altra parte chz indicava nella controparte 
ideologica l’aggressore. Non e così semplice 
il problenia e, soprattutto da uomini politici 
responsabili, non va visto isolatamente, di- 
staccataniente, nia va visto nel quadro, come 
fatale conseguenza e, ahimé, come logica 
premessa di una concatenazione di eventi 
che io mi riprometto qui brevemente di in- 
quadrare con quel linguaggio sereno e obiet- 
tivo chc mi è tanto caro anche se, in momenti 
di aspra lotta politica, esso non e forse il 
pii1 usuale o il pih atto a impressionare. 

& cwto che il fatto della Corea rappresenta 
un punto di incrocio del fatale cammino 
de,lla politica statunitense dal giorno in cui 
si abbandonò quella politica di unità, quella 
politica di effettiva organizzazione delle na- 
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zioni unite che trovava la sua base nella 
Carta di San Francisco e, ancor prima, nelle 
dichiarazioni di Yalta e di Potsdani. 

Noi, dalla discussione sul patto atlantico 
ad  oggi (e d a  quella discussione è passato 
circa un anno), possiamo vedere la politica 
statunitense su una traiettoria che all’osser- 
vatore obiettivo è facile cogliere. In realtà di 
questa traiettoria le dichiarazioni ufficiali 
sono dell’ultimo mese: una prima dichiara- 
zione del vicepresidente Barkley del maggio, 
la dichiarazione di Acheson al Pilyrim’s club, 
a Londra, in occasione del primo convegno 
dei Tre al Lancaster House e soprattutto la di-  
chiarazione de11’8 giugno, di Acheson, quando 
respinse i 10 punti di Trygve Lie; e ,  accanto 
a queste dichiarazioni,. quelle ancora più 
autorevoli di Truman il primo giugno, in 
occasione del discorso al Senato per lo stan- 
ziamento di un miliardo e 220 milioni di 
dollari per il riarmo europeb e il 9 giugno in 
occasione della inaugurazione del monumento. 
a Jefferson. 

Queste dichiarazioni sono le colonne in- 
dicative della ;politica statunitense. In so- 
stanza illustrano quella che è, stata la politica 
precedente, ma gettano un ponte ben chiaro 
per quella che è la politica avvenire: non più 
politica di collaborazione, di distensione, di 
pace, h a  una politica di forza: la sosti- 
tuzione di una situazione unitaria con 
quella dei blocchi contrapposti, basata sulla 
forza: (( noi ci riarmeremo, noi riorganiz- 
zeremo l’armamento del mondo a noi le- 
gato, occidentale ed estremo orientale, e 
soltanto quando saremo in condizioni di 
parità o crederemo di essere in condizioni di 
parità con la Russia, in quel momento noi 
riprenderemo !e trattative, i contatti, gli 
accordi; in quel momento noi potremo forse 
concludere una pace per lo meno di un ven- 
tennio 1). 

Io voglio anche ammettere che questa 
impostazione sia in buona fede, ma andiamone 
a vedere i fatali sbocchi, le fatali conseguenze, 
le linee di azione. 

Questa situazione di forza presuppone 
innanzitutto una guerra, fredda, ma una 
guerra. È il piano Byroad, che vuole includere 
la Germania, ai danni della stessa Francia, 
nel sistema di forza; è il piano Foster .Dulles; 
che auspica la maggiore intensificazione della 
guerra fredda e del quale abbiamo vist.0 
l’azione nei giorni immediatamente precedenti 
alla Corea, poichè lo stesso Fost,er Dulles si 
trovava a Tokio, con il ministro della guerra 
Johnson, con il generale Bradleg e il mare-’ 
sciallo Mac Arthur. 

Quali sono state le manifestdzioni più 
tipiche della gilerra fredda ? 

Tnnanzi tutto lo svuolnmento clell’O. N. U: 
svuo tamento di soggetti appartenenti allo 
O. N. U., e svuotamento di funzioni. 

Quando si tiene ancora in rappresentanza 
della Cina quel simulacro ormai macabro che 
è Ciang Kai Shek; quando si impedisce con 
una od altra ragione l’ingresso ad altri Stati, si 
trasforma l’O. i\. U., che dovrebbe essere la 
più ampia organizzazione mondiale, il. punto di 
contatto comune, in un comit,ato di affari 
politici di un solo gruppo; e quando al sistema 
di Yalta, di San Francisco, dello statuto 
dell’O. N. U. si sostitxisce il sistema dei patti 
regionali anche al di là dello statuto del- 
l’O. N. U., si svuota di contenuto l’O. N. U. e 
si arriva a quel sistema di blocchi contrappo- 
sti che lo stesso segretario dell’O. N. U., per- 
sona non sospetta, certamente non comunista, 
ha condannato come un Qistema che impoveri- 
sce, che sminuisce, che distrugge la funzione 
dell’cc organizzazione delle nazioni unite 1). 

Svuotata l’O. N. U., occorreva tagliare i 
ponti politici ed economici con la Russia. 
E lo si è fatto. Si è respinta sistematicamente 
qualsiasi mano tesa. Si è det.to che la mano 
tesa è ipocrita; ma questo è un processo alle 
intenzioni. La realt& è che si sono bruciati i 
vascelli, si sono rolti i ponti tra la Russia e le 
potenze occidentali. E, per venire al settore 
economico, è interessante vedere che mentre 
alle proposte di Trygve Lie nel mese scorso le 
capitali europee, e soprattutto Washington, 
facevano accoglienza negativa, analoga acco- 
glieaza riceveva Gunnar Mirdal il segretario 
generale dell’O. N. U. per gli affari economici 
in Europa, il quale, oltre ad avere preparato 
una relazione - sulla quale ritornerò breve- 
mente - portava da Mosca un piano di colla- 
borazione economica fra l’oriente e l’occidente 
basato su scambio di grano contro macchine 
e materie prime. Anche questo piano ebbe 
un’accoglienza negativa da parte delle po- 
tenze occidentali. 

Accanto alla rottura esisteva il problema 
del riarmo. I1 riarmo integrale degli Stati 
Uniti e, quello che pih conta, il riarmo inte- 
grale delle nazioni collegate. Esso è il risul- 
tato fondamentale della conferenza dei Tre e 
dei Dodici a Londra. Praticamente si crea, o 
si è tentato ‘di creare, un sistema di riarmo 
complementare. Senonché un riarmo, che è già 
così difficile sostenere per il.’ bilancio degli 
Stati Uniti, diventa addirittura insostenibile 
per i bilanci europei. La somma di un mi- 
liardo e 220 milioni di dollari stanziata dal 
Senato americano B sufficiente appena ad 
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armare poche divisioni. Si chiede all’ Europa 
stremata lo sforzo per un riarmo, contemplato 
all’hja per il 1953 in 26 divisioni e per il 
1955 in 50 divisioni europee, con l’intesa che 
lo stanziamento americano , sufficiente solo 
per poche divisioni, debba essere in tegrato 
da un estrema,mente esoso sistema Asca.le in 
ciascun paese europeo. E la famosa frase, che 
raccolse la sottile ironia dell’onorevolc Sforza 
al Senato, (( burro o cannoni )), se era frase cara 
alle dittature (nel momento che si organizza 
la guerra non si può vivere per la pace) è 
anche frase che sta nella relazione del signor 
Mirdal, il qual?, dimostra chiaranientc: che, 
sulla via del riarmo sulla base dei pialli della 
Aja, l’Europa, che ‘non riesce neppure oggi a 
ricostruire la propria economia, vieno inte- 
gralmente distru tta dal riarmo in1  egrale 
militare. 

Accanto a questo riarmo integrale mili- 
tare, vi i: l’organizzazione dell’Europa in 
funzioiie americana. Questo è un punto deli- 
cato, interessante, sul quale tornerò fra poco. 
Sta (li  fatto per15 che gli Stati Unili vogliono 
organizzare una. l<uropa non a paritd di con- 
dizioni: e infatti la proposta avanzata da 
l3idault, su ispirazione d i  un giornale ufficial6 
od ufficioso, Lc M0)2de, di creare una vei’a co- 
iizutii t3 atlan1ic.a: con un Consiglio atlantico 
che ponesse gli Stati europei a pari& di con- 
dizioni con gli organismi degli Stati Unili f u  
da hcheson, a Londra, in prat,ica respinta 
col rinvio, cui1 quelle dolci parole che, nel 
mondo’ diplomatico, sempre attenuano un 
rifiuto, a dopo il 1952, cioè a dopo la cessa- 
zione della funzione dell’E. R. P. 

A che ha portato questa situazione ?’ 
Innanzitutto a dei gravissimi dubbi da 

parte degli stessi organi responsabili del mondo 
occidentale, sulla efficacia del sistema. Sono 
di poche settimane or sono in lnghilterrale 
severissime dichiarazioni di Montgomery; in 
Francia quelle del generale Billotte, e in 
America le dichiarazioni di giornali americani 
della catena . Scripps-Howard, che ritengono 
praticamente assolutamente insufficiente il 
sistema e le soniiiie disponibili per l’arma- 
mento complementare dell’ Europa: l’Europa 
costituisce un peso indifcndibile. 

CiÒ porta a dei risultati positivi che, nelle 
stesse dichiarazioni del mondo occidentale 
(mi servirò, durante questo discorso, unica- 
mente ed esclusivaniente di dichiarazioni del 
niondo occidentale - conosco l’inglese, il 
francese, lo spagnuolo e il tedesco nia ignoro 
il russo -1, sono dubbi assai per gli stessi 
organizzatori del sistema, e porta viceversa 
a risultati negativi estrenianiente gravi. 

lniianei tutto,  e l’ho accennato poc’anzi - 
e non faccio qui un discorso economico, che mi 
porlerebbe troppo jn là - jl sistema implica a 
brevissima scadenza la distruzione ecoiioniica 
integrale dell’Europa. 

Il secondo luogo porta necessariamente - 
e guardate l’ironia della storia ! - all’adozione 
di quei sistemi antidemocratici che il mondo 
oczidentale rimprovera al niondo clrien tale; si 
arriva cioi: ad una necessaria politica di repres- 
sione all’inlerno. Abbiamo visto nel sud Africa 
ecl in America le persecuzioni anticomuniste; 
abbiam.0 letto le dichiarazioni di Truman, le 
più decisive per una politica di jntorvento 
negli Stati slranieri, anche i11 quelli per i quali 
non esiste attacco tlall’es teriio, ma nci quali 
il regime democratico - così come è (Lolinilo 
nel mondo occidentale - venga per avventura 
sovvertito da libere elezioni; vediamo in genere 
e un po’ ovunque che si tende a respiiigere 
ai margirii le opinioni e la stainpa di opposi- 
xi tin e. 

In terzo luogo - e questo è u n  piiiito che 
ci hcca  da vicino -- i l  sistrmn porln ~icccssa- 
i k i i en te  al sa,crificio clell’alleato direi pii1 clab- 
bene, ma meno utile rjspe11.o all’allealo magari 
tlcl1;ultimo nzonientc~, ma che ha pii1 cni-lo iitili  
iicl gio.co internazionale. 

La Francia - voi vedr,ete - sarà sacrifi- 
cata alla Germania, quella Germania che, 
anche se ha  perduto - e come ha perduto ! - 
la guerra, è, in potenza, un elemento di 
formidabile organizzazione in Europa. Che 
poi l’Italia sia stata sacrificata a Tito è cosa 
riconosciuta e ammessa dallo stesso Governo 
italiano. 

Qual’è il risultato del sistema? Una fa- 
tale contradizione nella quale si viene a t ro-  
vare la politica statunitense; se gli Stati 
Uniti allargano il pugno lasciando maggior 
libertà alle singole nazioni che compongono 
il sistema, queste sono prese da forza cen- 
trifuga - e ve ne darò la riprova più oltre - 
ed il sistema crolla. Se stringono jl pugno e 
fanno sentire l’imminenza del redde rntionem, 
la forza centrifuga reagisce ancor piìi rapi- 
damente. Di qui la fatalità, che io posi gi& 
in evidenza quando fui relatore di minoranza 
al patto atlanticc: quel blocco che ad un de- 
terminato momento crede, per fondati nio- 
tivi, di essere più preparato; P a quel momento 
portato se non costretto ad attaccare, anche 
se al momento in cui esso organizza il si- 
stema è in buona fede convinto di organiz- 
zare un sist.ema difensivo, anziché un sistema 
offensivo: è nella fatalita dei blocchi contIap- 
posti, nella fatalità dei bilanci militari, nella 
fatalità delle alleanze fra compagni di viaggio 
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molto occasionali, dispersi nelle varie parti 
del mondo, che arrivi il momento in cui è 
necessario fare scoccare la freccia dall’arco, 
altrimenti lo scudo non servirà più. fi una 
fatalità della quale si sono ben resi conto 
gli stessi Stati  Unit,i. 

Per chi- crede nelle inchieste, dirò che 
l’istituto Gallupp in una inchiesta vastissima 
ha ottenuto questo risultato: che il popolo 
americano crede fatalmente alla guerra entro 
cinque anni. 

Lo stesso Trggve Lie ha dichiarato che, 
se non si rientra nello spirito unit.ario del- 
l’O.N.U.; il sistema dei blocchi contrapposti 
porterà fatalmente alla giierra. 

La dichiarazione che interessa piii di 
tut te ,  perché rappresenta la forza del diretto 
rivale di Truman, e quella del leader del 
partito repubblicano, senatore Taft, il quale, 
a differenza del senatore Deweg, bruciato 
da due smacchi elettorali, si è ben guardato 
dal telegrafare le sue congratulazionj a Tru- 
man e ha dichiarato sbagliata fin dall’inizio 
questa politica di guerra fredda, questo si- 
stema di blocchi e di forze contrapposte, au- 
spicando il ritorno a! sistema dell’unita mon- 
dide. 

Questo è il quadro generale della s i h a -  
zione, che, sul finire di giugno, improvvisa- 
mente trova nel fatto coreano la sua prima 
crisi bellica. Gli uni e gli altri si soiio affan- 
nati, ancora prima di avere documenti, a 
dire: (( L’aggressore è stat,o lui D. I? un giuoco 
infantile. Molte volte neppure la storia sa 
giudicare chi è l’aggressore. Ma a noi occorre 
guardare la situazione locale nel quadro della 
situazione generale. 

RUSSO PEREZ. Bast.a guardare una carta 
geografica. 

DONATI. Secondo il quadro della situa- 
zione locale, il problema B molto piii com- 
plesso di quello che non sia i1 giuoco infantile 
del primo colpo di fucile. 

Si e detto: e aggressione di uno Stato 
contro un altro. Ma, per smentire questa 
affermazjone, basterà porre mente a ciò che 
si era creato in Corea. Questo paese, pur aven- 
do avuto una storia triste, è un t,errit>orio 
unitario, è un popolo, è una nazione, è uno 
Stato. Quando, per fatalità di giornata, di 
crononietro, le truppe russe, da una parte, 
e quelle anglo-anìericane nella guerra di libe- 
razione arrivarono a incontrarsi, allora si 
creò il confine artificioso del 3S0 parallelo. 
Fate conto come se i russi fossero venuti a 
liberare l’Italia e si fossero incont,rat,i sul- 
1’Arno con le truppe anglo-americane: l’Amo 
allora sarebbe stato il confine di questi due 

. 

nuovi Stati, l’Italia del nord e l’Italia del sud. 
Così, una nazione unitaria vede dinanzi a sé 
due destini coniple tamen te opposti. 

A parte che ci troviamo più o meno sullo 
stesso parallelo, la situazione coreana e la 
situazione italiana hanno molti punti di con- 
tatto: per esempio, la base industriale al nord 
e la base agricola al sud. La base del nord 
permette una più rapida organizzazione delle 
forze industriali ed economiche; le riforme 
sociali apportate al nord permettono la resur- 
rezione di questo popolo, che era vissuto nella 
servitù dslla gleba, in iin eterno medio evo 
prolungato. fino ai giol’ni nostri prima dalla 
Russia zarista e poi dal Giappone. Nel sud 
la situazione ha molti punti di cont,atto con 
cert,e zone, che ben conosco, dell’ Italia meri- 
dionale: anche là esistono, sia pure con gli 
occhi semi a mandorla, i grandi baroni, i 
grandi latifoiidisti ! Vi è una poverlà spa- 
ventosa, di cui solo il popolo cinese conosce 
l’uguale. Così Il popolo della Corea del sud 
si è trovato improvvisamente in pieno se- 
colo XS,  quando gli Stati Uniti vi hanno 
importato il regime democratico parlamen- 
tare; come se la democrazia parlamentare 
avesse un senso presso un popolo che è an- 
cora nella notte del medio evo ! A un certo 
momento, gli Stati Uniti vogliono vedere i 
risultati del loro sistema e impongono le 
elezioni. Sygman Rliee che era sul posto, e 
poteva vedere come stavano le cose, 11011 vo- 
leva quest,e elezioni; ma dovette farle (tutti 
questi dati li t romte SLI tutti i giornali’ di 
destra e anche sulle più importanti riviste in- 
glesi e americane). In realtà, il fenomeno 
Chaiig TCai Shek, si è riprodotto tale e quale 
nel regime della C3rea del sud. I1 giorno iii 
cui avvengono le elezioni, il governo impe- 
disce perfino la presentazione di una lista 
comunista e attua persecuzioni su vasta scala; 
e cib nonostante i voti si riversano verso la 
lista indipendentista, di opposizione e il gior- 
no in cui il nuovo parlamento avrebbe dovuto 
inaugurarsi, cib non poté avvenire, perché 
avrebbe immediatamente rovesciato il governo. 

Parlare, perciò, di fatto a sorpresa è vera- 
mente inconseguente, perché fatti di frontiera 
nella Corea, t ra  il sud e il nord, sono sorti 
esattamente dal giorno in cui la front,iera del 
3S0 pai~~llelo 13 stata creata. Da quel giorno 
ad oggi i corrispondenti americani clànno 
notizia di più di mille incidenti di frontiera 
e il generale Forrest ebbe a dire che sotto la 
guida di 500 ufficiali istruttori americani più 
di centoniila soldati sudcoreani si accingevano 
a difendere (( gli interessi del contribuente 
ainericaiio B. 
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Ora, tenendo conto di questa situazione, 
chi di voi si sentirebbe di condannare Vittorio 
Emanuele 11, perchè a un certo momento il 
Piemonte tentò la strada dell’unitil d’ltalia 
con la forza combattendo più volte l’Austria 
e invadendo lo Stato pontificio? Forse l’in- 
dipendente Giuseppe Garibaldi non invase 
i l  regno delle Due Sicilie? Chi di noi in questi 
casi ha inai parlato di aggressione? Gli è 
che, ad un certo momento, quando le po- 
tenze che hanno in mano il giuoco politico 
(ricordate ciò che disse Gladstoiie nei riguar- 
di del regno di Napoli ?)  si disinteressano di 
determinali problemi, allora, per crcare l’u- 
nità, saranno le stesse forze autonome che vi 
provvcdono. A questo punto, I’jncidenlc di 
fronLiera, l’cventus belli, puo essere colpa 
degli uni o degli altri. Io non giuro a€- 
fatto che l’aggressione sia partita dalla parte 
clcl sud o del nord: ciit mi è del resto indif- 
ferente, pcrchè il problema &, come abbiaino 
visto, ben pih profondo 

Il sciino di poi noi l’abbiamo avutoall’in- 
duniani stesso. Se ricolleghiamo la situazione 
coreana alla si tuazione internazionale di 
forza, che noi abbiamo poc’anxi delineata, 
dobbianio domandarci: a chi giova nclla po- 
litica internazionale il fatto corcano ? Og- 
gi gli Stati Uniti, fondatainente o meno, 
dichiarano: se non ci fossino mossi noi, si 
sarebbero mossi gli altri. Si fa dunque il 
processo alle inle~izioni. La realtà è che gli 
altri non si sono mossi. Nè mi meraviglia il 
fatto che gli Stati Uniti si siano mossi: do- 
vevano fare così; era la, logica del loro sistema, 
la politica. degli Slati Uniti; e io non li con- 
danno affatto per questa loro mossa, m a  li 
condanno per aver instaurato un sistema 
che fatalmente a questa mossa li avrebbe 
condo t l i .  

Conle si è altunto 1’;nterven to statimi- 
lelise ? L’O. N. U. è orniai un organismo, 
che 11011 saprei se chiamare viziato di infan- 
lilisnio o di senescenza: cd diventato vera- 
mente il comitato di affari politici degli 
Stati 1;niti. Oggi in questa organizzazione 
delle nazioni unite è asscnte la Russia per 
iiiia ragione niollo grave, che e quella che 
al  tavolo della Cina siede il governo fantoccio 
di Chaiig Kai Scliel; ed è assente il vero go- 
verno della Ciiia, che oggi B una realtii, alla 
quale pare che abbia finito con l’aderire 
aiiclw l‘onorevole Sforza, se ho colto il si- 
gnificato delle dichiarazioni con le quali ha 
detto al Senato che noi avreniiiio atteso di 
vedere il risultato del riconoscimento in- 
glese, e che anche noi avreninio tenuto conto 
di questa realth. Quindi, anche il nostro Gu- 

verno si è reso conto che di fronte a questo 
governo fantoccio vi è una massa di 400 
milioni di cinesi che non può essere dimen- 
t icat a. 

È facile oggi a questo comitato far pren- 
dere non solo decisioni preventive, quali lo sta- 
tu to  avrebbe richiesto, ma anEhe decisioni 
successive, e cioè approvazioni, non autorizza- 
zioni. Ogni statuto permette le sue interpre- 
tazioni, ma per l’uomo di buon senso, quando 
uno statuto richiede la unanirnith dei voti, 
l’assenza sistematica di qualcuno significa 
qualcosa; e un VOI,!! contro significa pure 
qualwsa sia pure, qucsto voto, quello dclla 
Jugoslavia: . 

Ciò non ostsiite gli Stati Uniti prima 
hanno operato in proprio, poi hanno indos- 
sato il mantello dell’(( organizzazione delle 
nazioni unite u, e per di più si son fatti aval- 
lare il potere di estendere le proprie azioni 
anche’su settori che con la Corea nulla hanno 
a che vedere. 

In realtà, di questo passo è facile indovi- 
nare dove si va a finire. Oggi ci troviamo di 
fronte al fatto che in questa guorra, che 
giuridicamente è una guerra di unificazione 
nazionale, noi vediamo da una partc la Corea 
del nord e dall’attra parte non più la Corea 
del sud, ormai senza esercito, ma gli Stati 
Uniti. Dcl disfacimento dcll’escrcito sud- 
coreano voi’vi siete fatti un argomento per 
dire che l’aggrcssorc è il più forte. Ricor- 
dava l’onorevole Togliat ti sull’ Unità del- 
l’altro giorno che lo Stato di Israele aggredito 
dall’intero mondo arabo seppe sconfiggere 
gli aggressori. (Interruzione del clepiitato Russo 
Perez). 

Non crpdo che una vittoria, anche rapida, 
sia di p2r sé la prova che chi vince è l’aggres- 
sore:. 

Comunque, si è arrivati al punto estremo 
di tensione. Oggi la Russia d& prova di una 
grande rasponsabilità e abilità politica. Essa 
non si è lasciata tiraro nel giuoco: nia è evi- 
dente che una grande potenza non si lascia 
tirare nel giuoco quando gli avversari lo 
vogliono. La Russia sta dando prova di 
grandou responssbilità politica, e non credo 
cha pari r3sponsabilità abbiano dimostrato 
gli Stati Uniti ch?, se non altro, posto che 
le g u ~ r r d  si preparano con i bombardamenti 
ma si vincono con i inszzi terrestri, potevano 
anchs a t t o n d m  d u j  o tre giorni ancora e 
farsi dar? 10 spolvzrino dall’O. 3. U. in via 

X gravi compIicazioni pub, poi, dare luogo 
il prablema di Formosa. Anzitutto Formosa 
è Cina, anchs se. si possono formulare delle 

preventiva anziché successiva. ’i 
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capziose argomentazioni giuridiche contrarie, 
dicendo che gli Stati Uniti possono non to- 
glierla al Giappone fincl-fé non hanno con 
questo concluso la pace. E se Forniosa è Cina, 
che veste hanno oggi gli Stati Uniti per di- 
fenderla contro Mao Tse Tung o anche per 
dire a Chang Kai Shek: io non voglio che tu 
attacchi ? 

Non v’è dubbio, dunque, che la situazione 
è gravissima, e quale che sia il risultato del 
fatto coreano, certo è che creerà un focolaio 
di infezioni, e difficilmente potranno evitarsi 
catastrofi maggiori; la piaga purulenta si 
estenderà a tu t to  il Pacifico, e domani po- 
trebbe estendersi ad altri .Stati fuori del 
Pacifico. 

Non vi è dubbio che, mentre continua la 
guerra fredda, siamo anche di fronte al 
primo tempo, ormai, dellaQ guerra calda. 

C‘è il modo di riprendere le redini della 
pace ? 

I1 nostro Parlamento non è purtroppo 
il pulpito dal quale si possa dare consigli 
alla politica internazionale: ma è chiaro che 

. una vera pace internazionale si può ricostruire 
soltanto ritornando sulla via di quella unità 
mondiale alla quale doveva presiedere l’or- 
ganizzazione delle nazioni unite: occorre, se- 
condo i dieci punti del programma di Trygve 
Lie, resituire a11’0. N. U. la sua efflcienza 
statutaria, immettendovi i paesi assenti e i 
reali governi, ridandole le sue piene funzioni 
previo lo svuotamento dei patti regionali; 
instaurare il controllo delle armi atbmiche, ecc. 

Si può arrivare a questo punto ? Secondo 
le dichiarazioni ufficiali statunitensi ci si 
dovrebbe arrivare nel momento in cui gli 
Stati Uniti, portando al limite massimo il 
loro sistema di forze, ritengano di potere 
trattare a parità di condizioni c.on la Russia. 
In quel momento si potrà saggiare la vera in- 
tenzione degli Stati Uniti. Ma si può preten- 
dere che l’Unione Sovietica stia ferma ad 
attendere che in quel nioinento gli Stati Uniti 
dimostrino di essere in buona fede? E co- 
munque rientra purtroppo nella logica delle 
cose che, chi ha intrapreso un cammino in 
una certa direzione, diMicilmente si ferma. E 
non credo sia facile dare al mondo la serenità 
di una pace generale e duratura. 

Ciò è tanto vero che a un certo nionieiit,o 
cominciamo a vedere in funzione forze cen- 
trilughe nelle singole regioni: anzi, se non ci 
fosse stato il fatto tipico della Corea, su 
questo fenomeno nii sarei soffermato volen- 
tieri a lungo col nostro ministro degli affari 
esteri. Se è possibile localizzare il conflitto 
t ra  le potenze che appaiono le più dirette 

parti in conflitto, non C’è dubbio che queste 
potenze sono gli Stati Uniti e la Russia: 
le alt,re potenze, dal proscenio sono pas- 
sate dietro le quinte della storia. A questo 
punto noi assistiamo a una manovra dalla 
quale non si si esime alcuna delle potenze 
europee, salvo l‘Italia. 

I1 fenomeno, che con parola correnk, si 
chiama triforzismo, assume nelle varie poli- -! 

tiche europeisliche manifestazioni notevoli. 
V’è in Europa una manovra inglese e una 

manovra francese. La manovra inglese non  
è huova. Si i: detto che 1’Ingliilterra è niolto 
impegnata col Commonzoealth e quindi non 
può niolto impegnar$ con l’Europa: ciò i: 
esatto, nia assume particolari atteggiamenti 
di tronte al pool del carbone e dell’acciaio. 
Perché l’Inghilterra non vi entra ? 

I1 pool, voi sapete, non è un fatt,o nuovo. 
Anche dopo l’altra guerra vi è stata una mano- 
vra fra il Comitd des lorces e lo Slahlkousern; vi 
furono tentativi di accordo (piano Dur- 
sberg-Recleberg) sulla base del piano Dawes. 
Oggi tutti vi si huttano, convinti di servire 
il proprio interesse. Premetto che si tratta di 
un pool che, per dichiarazione dei suoi stessi 
meinbri più autorevoli, si limita oggi al- 
l’acciaio e al carbone (ma domani potrit 
estendersi ad al tre materie prime: eleltricith, 
grano, ecc.), come ha del resto dichiarato in 
una intervista anche il ministro Sforz3. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri: Ma 
ho detto anche che più cose si mettono sul 
tappeto e più ci si domanda perplessi se ci6 
non sia per sabotare quel che si può fare. 

DONATI. Questa sua dichiarazione co- 
munque è una conferma che si vogliono mel- 
t,ere insieme più cose. 

SFORZA, Ministro degli nffari estmi. 
Questo è un ragionamento capzioso. 

DONATI. Capzioso o no, il fatto i: che 
i l  buco diventa troppo grande rispetto alla 
ciambella. In ogni caso, il problema è questo: 
la Francia sente che il suo ultimo tentativo 
di giocare la carta della funzione egemonica 
in Europa scompare dal momento in cui 
Acheson respinge la proposta Bidault per 
il controllo della comunità atlantica. 

Di fronte alla Gerinania occidentale in  
funzione an tirussa la Francia diverrà ben 
presto secondaria. Conie ovviare a ciò ? Con 
il pool, di Francois Poncet. E il bello è che 
questa iniziativa muove probabilmente da 
Acheson che si dice abbia prima della con- 
ferenza di Londra ad essa collegato il finali- 
zianiento dei 30.000.000 di dollari per le 
spese militari francesi in Indocina. lnfat ti 
gli Stati Uniti controllano ormai molti pac- 
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clietti azionari delle imprese tedesche e 
pensano, quindi, che attraverso questo pool 
legheranno meglio l’Europa a Washington. 
D’altra parte la Germania, stanca del con- 
trollo politico francese, pensa che con i l  pool 
grazie alla sua maggiore potenzialità indu- 
striale, potrà svincolarsi di fatto dall’egemo- 
nia francese. lnfine la Francia pensa invece 
di coiitinuare con il pool a esercitare il suo 
peso preminente. 

L’Inghilterra; a sua volta, è suddivisa: 
vi sono sì interessi legati alle industrie del 
carbone e dell’acciaio continentali; m a  assai 
più rilevanti sono le industrie insulari e non è 
chi 11011 vede che una politica di p002 conti- 
nentale, o con la sovraproduzione o con la 
sottoproduzione, può porre conipletaniente 
a terra la forza economica dell’InghiIterra, 
posto che grazie agli aiuti E. R. I?. è previsto 
per il i952 Iin aumento percentuale piìi ri- 
levante nella produzione continentale che 
in quella inglese. Sulla base di questi inte- 
ressi economici dell’intlustria inglese, i l  par- 
ti lo  laburista avanza un programma impo- 
stato su iiohili ideali socialisti. N o i  n o n  pos- 
sianro contribuire alla costruzione di una 
h r u p a  capitalistica, dice in sostanza I-rugh 
Ualton, l’aulorc d i  qucl recente opuscolo del 
lnbour purty che tanto scandalo h a  deslato 
ma che il Governo non ha osato smentirlo. 
Per la partecipazione dell’lnghilterra al pool 
il Znbour party pone quindi una condizione 
preliminare - che noi accettia,ino pienamente 
ma che evidentcniente non può essere ac- 
cetlata dagli industriali europei -: la na- 
ziuiializzazioiie delle industrie carhonifere e 
acciaifere che deVon(J essere soggette al pool. 

A questo punlo non pnssoiio non saltare 
agli occhi le cause degli avveninient.i che si 
sono verificati in yues1.o ullinio momento e 
clie 90110 in stretta dipendenza con I’organiz- 
zazioiie del pool: inleiido alludere alla confe- 
renza internazionale dei partiti socialctenio- 
cratici e alla cadu1.a del governn Ridault, 
cadiila provoca.ta dai socialisti, proh1A- 
incwte in seguito alla itcceiinata confwenza, 
ariche se deterininata apparcntemente da uii 
fatto di politica interna. 

Badate che quello tieIl’Iii~hilten~a, lunieg- 
giato dal riconosciiiieiito di Mao Tse Tung, 
P uii tentativo evidente di costituire una 
Europa staccata dagli Stati Uniti, e che la 
politica degli inglesi denuncia una classe 
dirigente dal chiaro senso di responsahilith. 
E d  è da deprecare che gli organi ufficiali ita- 
liani diano sempre torto all’Inghilteri-a tutte 
le volte che essa non si inquadra in niodo 
ortodosso alle diretlive di Washington. 

S o n  meno interessante è la. posizione 
Irancese. Quando l’onorevole Sforza parlò al 
Senato rispondenrlo a una auermazione, mi 
parc del senatore Thssu, disse: le correnti 
neutraliste francesi fanno tutte capo a dei 
petainis6i. Ma ciò non corrisponde a verità: 
~7i sono innnnzitutto le correnti industriali 
che vedono in tut ta  la manovra del pool un 
pericolo colossale anche se vedono per essi 
nltret tanto pericolosa la nazionalizzazione 
da  parte degli inglesi; vi sono correnti di 
sinistra, non certo comuniste, come le cor- 
renti intellettuali di Sartre o altri. Ma la 
cosa più significativa è che, respinta da 
hcheson la proposta Bidault per la coniu- 
nitB allantica, improvvisamente il giornale 
Le Monde, giornale ufficiale o ufficiosn del 
Qua?; d’Orsay: e i,spiratore di quella politica 
che sboccò nella proposta della coinunitA 
atl&ntica, improvvisaniei~te lancia una. grande 
campagna neutralista francese: cioP, se non si 
impegnano gli Stati Unili in una comunitk 
al.laniica vcra e propria, e se 11011 si riescc a 
costituire una. Europa triforzista, occorre per 
lo inelio sillvarc la  1ieutrnlit8 della Prancin. 
Ed i: curioso iiutare che queste correuti, 
chc i ibn hanno evidenLemente nulla a che 
fare cori le correnti c,omuniste o con la posi- 
zione del  pai,tito socialista italiano, assuniono 
lo stesso vessillo neu tralist,ico con argomen- 
tazioni assai vicine a quelle del gruppo socia- 
lista: cioè - scrive soprattut1,o i l  cattolico 
accademico di Francia Cilson - denuncia del 
patto atlantko, p o s b  che la grande minaccia 
si svolge nel Pacifico e non più nell’Europa 
che è fuori della grande linea strategica e che 
la Francia non 8, coine del resto l’Europa, 
in grado di sostenere le spese di unti guerra 
e la preparazione di u n a  guerra. 

Guardate che questo sviluppo di correiili 
neu tralis tiche proprio nei giorni successivi a 
quelli del vessillo unitario sbandierato alla 
conferenza di Londra dell’esercito comune, 
dello sforzo comune, della resistenza coniuiie, 
è altarneiite significativo ! Ogni Stato si i: re- 
cato a Londra per giocare la sua carta neutra- 
lista di sgancio: e il processo di deconiposizio- 
ne finisce per accentuarsi perchè dalle correnti 
popolari passa alle correnti economiche in- 
teressate e ai governi; sono cioè i governi 
che si coniinciaiio a preoccupare tlello 
sganciamento neutralistico d’Europa ( I  di 
alcune nazioni. E naturalniente non parlo 
di nazivni tradizionalmente neutrali; quali, 
a d  esempio, la Svezia che dal punto di 
vista dell’acciaio ha in Europa una posi- 
zione fra le pii1 forti e che si tiene sul chi 
vive. . 
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’ Dato questo ampio quadro, è facile ora 
dire in due parole perchk noi dissentiamo 
dalla politica estera del Governo italiano. 

La politica italiana è di relativa impor- 
tanza, è vero, nella situazione mondiale, ma 6 
d a  rilevare che da questi movimenti di sensihi- 
litii, sia per la pace mondiale, sia per la pace 
regionale o nazionale, il Governo italiano 6 
completamente assente. Mi duole not.are che 
- e la neutralitii non disonora alcuno - men- 
tre alcune potenze, come ad esempio lo Stato 
di Israele, sono rimaste fuori dal patto 
atla.ntico e sono in grado di tentare una 
azione pacificatrice proponendo la media- 
zione nell’incidente di Corea, noi, come se 
avessimo interessi lort,issimi nel Pacifico, 
come se avessimo nel Pacifico una flotta da 
mettere a disposizione degli Stati Uniti, 
aderiamo - e di corsa - a tutt i  gli invitsi, 
statunitensi o similari, aderiamo all’azione 
degli Stati Uniti in Corea, aderiamo al patto 
atlantico; aderiamo a tutte le diminuzioni 
di sovranitd.. . . 

SFORZA, Ministro degl i  affari esteri. 
Purchè gli altri facciano alkettanto. 

DONAT1. Ma gli allri non lo fanno, 
ecco la differenza. 

SFOltZA, Min.istro degli affuri estcri. Non 
lo sa. Se gli altri non f aanno  altret,t,anto noi 
non aderiremo alle loro iniziative. 

DONATI ... mentre gli altri le accettano 
solo se e quando sono dcl tutto confornii ai 
loro interessi, così come avviene con l’unione 
doganale con la Francia. L a  Francia trat,ta, 
ottiene l’unione doganale, assai più favore- 
vole (voglio vedere come andr8 a finire ad 
esempio la nostra industria vinicola), e poi 
la commissione degli esteri dell’asseniljlea 
fralicese sospende l’esecuzione dell’accortlo 
del mamo prima della ratifica. 

Noi partecipiamo al pool perchè, u~la. 
volta adottata quest.a politica, ci conviene 
avere un occhio alla finestra per vedere quello 
che avviene dentro. Però, che cosa facciamo ? 
Noi sappiamo che la nostra adesione a1 pool 
costa sacrifici alla nostra industyia sjderur- 
gica, costa una disoccupazione non inferiore 
a 90 mila unità e l’onorevole Taviani sent,e 
subito il dovere’ di andare e‘di aderire toto 
corde. Su qualunque tema, adunque, noi 
svolgiamo una politica estera basata sulla 
adesione incondizionata senza un minimo di 
trattative, per una migliore tutela dei nostri 
interessi. 

La politica estera e in fondo una trattativa 
commerciale come le [altre, anche se per 
interessi più alti e in una cornice più nobile. 
Se ad un certo momento gli altri resistono 

’ 

su certe posizioni, noi non possiamo aderire, 
perchè perdiamo tutte le carte del gioco. ’ 

E vengo così a quelli che sono i nostri 
principali problemi: e mi limito ad elencarli di 
corsa. Noi avevamo un problema coloniale 
- e quale problema ! - da risolvere. Abbia- 
mo fatto le più grandi, le più nobili dichiara- 
zioni contro il colonialismo - e non so come 
con esse sia oggi conciliabile la nostra ade- 
sione all’intervento degli St.ati Uniti in 
Corea ! - e così, fatto e poi fallito l’accordo 
Sforza-Bevin, e poi l’appello alle nazioni 
unite, siamo rimasti a terra con la Tripolita- 
nia e vi rimarremo con I’Eritrea. 

Quanto ai problemi militari, noi abbiamo 
immediatamente accettato l’organizzazione 
(( complementarc )) di Londra; nia cib significa 
che gli altri si tengono le armi che a loro fan 
comodo, flotta marittima, aeronautica e tele- 
armi mentre noi, con la Francia e la Germania, 
dovremo fornire soltant,o la carne da can- 
none. Cosi, se uno Stato confinante ci aggre- 
disce, non abbiamo l’esercito al completo 
per poterci difender?. L’esercito comple- 
mentare porth a questo: che per agrontare 
i grandi problemi non saremq in condizioni 
di aflrontare i piccoli prohlemi della difesa 
nazionale. 

SFORZL~, Ministro degli a,ffuri esteri. Ma 
questa 6 una invenzione; glielo assicuro. 

DONATI. Ne sono liet,o; erano le nolizie 
diffuse dopo la conferenza di Londra. 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Nu!la 
si è deciso in questo senso. 

DONATI. RipeLo: ne sono lieto. 
SFORZA, Ministro  degl i  affari esteri. 13 io 

con lei. 
DONATI. Veniamo orn alla questione di 

Trieste, giii ormai t a n t o  dibattuta. Vorrei 
soltnnt,o chiarire perchi: abhiamr, richiesto, in 
attesa rlcl ritorno alla nia.dropatria rlell’in- 
tero Territorio Libero d i  Triesle, la provviso- 
ria costituzione ilel!o S1.a.t.o Libero. Io ri- 
tengo ml?ralmente impegnate le potenze ccci- 
dentali alla loro clicliiarazione del 20 marzo 
1948, n é  parlo (li malaEede nell’aclenipimenlo, 
visto che vi è sla,I;a malafede fin dal rilascio 
perché evidenleniente le pot,enze occidentali 
non erano in condizioni di assumere un 1111- 

pegno quando sapevano che la loro politica, 
alla quale noi aderivanic, importava una 
frattura con il mondo orientale 8 quindi una 
mancanza di possibili accordi con la .Russia 
la cui firma era necessaria. 

Rimasta necessariamente inoperante la 
dichiarazione 1948; ora cosa ci rimane da fare ? 
Sono perfettamente d’accordo che il gFido 
Ai dolore, che l’atto di sdegno a niilla ser- 

’ 
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vono. Ma possiamo veramente pensare che 
servano a qualche cosa i negoziati diretti 
con la Jugoslavia? Qui mi basta ricordare 
ciò che hanno detto due parlamentari demo- 
cristiani il senatore Tessitore al Senato e 
l’onorevole Bartole ‘alla Camera. È impossi- 
bile trattare con Tito. Tito si trova oggi forte 
della posizione di alleato pii1 utile nei con- 
fronti degli Stati Uniti e del mondo occiden- 
tale, i quali non sono affatto disposti a rilan- 
ciarlo nel mondo orientale. 

D’altra parte, data la situazione di viola- 
zione del trattato, non possiamo chiedere 
ajutcl alla Russia. Oggi dunque non siamo in 
condizioni di ottenere un bel nulla per Trieste. 
Quando parliamo di Stato Libero parliamo di 
qualche cosa di provvisorio che serva come 
manovra tattica o strategica.. Le stesse ri- 
chieste fatte da questi banchi sono state 
fatte il 12 aprile dal Tempo, che non simpa- 
lizza cert,o cnn la nostra parte; la stessa ri- 
chiesta slata fatta d a  Civiltù Cattolicu di 
maggio e da hrdigb nel n. 4 di Cronache sq- 
ciali. Se noi acceLtassimo lo Stato Libero di 
Trieste e la demilitarizzazinne dell’una e del- 
l’altra zona pon per questo si rinuncerebbe 
alla dichiarazione del 1948 n6 si creerebbe una 
situazione di pericolo. Ma, mentre ci si pone 
formalmente in regola con la ‘Russia, si Earebbe 
cessare il martirio della zona B e si facilile- 
rebbe forse la impostazione di trattative di- 
rette su basi ettiiche. 

Avviandoci alla conclusione, dobbiamo 
constalare che, se vi è un terreno sul quale 
potremo intenderci con il Governo, esso 

’ potrà essere in altri settori - lavori pubblici o 
poste - ma difficilmente ci si potrà intendere 
sulla politica estera. E non perché chi vi 
parla sia dall’altra parte e voglia capovolgere 
il sistema delle alleanze, ma perché crede 
che occorra seguire una politica di neutralitd, 
e di cautela. L’Italia non deve continuare a 
soggiacere alla fobia dell’isolamento: le al- 
leanze affrettate sono quelle che abbiamo 
dovuto cambiare con il nostro sangue e con 
il nostro dolore, sono state le alleanze della 
Triplice che hanno dovuto diventare le al- 
leanze dell’Intesa; sono state le alleanze 
del a patto d’acciaio )) che hanno dovuto di- 
ventare le alleanze con gli alleati .e la 
Russia. 

Non credo che una situazione interna- 
zionale di dignitoso isolamento sia una condi- 
zione da respingere tc priori. E che del resto 
questo sia vivo desiderio in molti popoli è 
dimostrato dal +fatto che vi sono correnti 
di destra, di centro, della sinistra moderata 
e dell’estrema sinistra in tutte le parti di 

Europa che chiedono ai loro governi un tale 
orientamento. 

Se, quindi, dovessi chiedere una nuova. 
politica estera, ebbene dovrei chiedere la 
denuncia del patto atlant.ico. Ma siccome, 
come dissi l’ultima volta parlando sulle di- 
chiarazibni del Governo, mi voglio muovere 
su un terreno realistico, e so che non a voi si 
pu6 chiedere questo gesto, posso per6 almeno 
chiedervi che il patto atlantico sia mante- 
nuto negli stretti limiti della linea difensiva 
che la stessa lettera del patto concede. Con 
questo non voglio accusa.rvi di volere aggre- 
dire qualcuno, ma voglio dirvi che è necessa- 
rio non solidarizzare con gli interventi o 
aggressioni altrui e mantenere la più ampia 
libertà di  azione. 

Quindi, mentre voto cont.ro il bilancio 
degli esteri, vorrei raccomandare al Governo di 
seguire questa politica di estrema prudenza e 
cioè: primo, assumere una posizione di maggior 
riserbo, quel riserbo che, se non erro, lo stesso 
onorevole De Gasperi, promise quando parlo 
iii occasione della ratifica del patto atlantico; 
secondo, adesione del nostro Governo a tutte 
quelle manifestazioni che possono rafforzare, 
nell’opinione pubblica mondiale, l’iclea della 
pace e del controllo delle armi atomiche; 
terzo, una nostra politica la pih indipendente 
possibile, la pih negoziaka possibile (è bene 
seguire con la massima attenzione quelle 
politiche europee indipendenti dalla politica 
st,a.tiinitense); [quarto, una politica interna 
che sa strettamente in funzione di questa 
politica estera che vi ho indicato. 

Non vi nascondo che io sono preoccupato 
per le dichiarazioni fatte dal Governo, o dai 
suoi organi periferici, in auesta occasione. 
Non credo che possa urtare i principi costi- 
tuzionali, l’avere la stampa di opposizione 
una opinione diametralmente opposta alla 
vostra nell’interpretazione dei fatti coreani. 

I1 Governo, che pus dispone di una forte 
stampa ufficiale e ufficiosa, poteva limitarsi 
a controbattere a mezzo della sua stampa 
le affermazioni della stampa di opposizione 
senza che fosse necessaria una dichiarazione 
ufficiale del Governo. 

e l’opinione altrui fino a che questa sia nel 
quadro e nello spirito della Costituzione. 

Quando io sento che - come fa il prefetto 
di Chieti - le raccolte di firme per la pace 
vengono viefate o vietati i comizi, magari 
con l’argomento: ccche non è chiara di chi 
sia la responsabilità in oriente )) (Commenti 
all’estrema sinistra); quando sento questo, 
dico: si batte una strada sbagliata. 

Occorre dunque lasciare libera la stampa . 
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Ora voi dichiarate - e ne sono convinto - 
che siete uomini di pace e non pensate nep- 
pure che i fatti coreani possano essere un 
focolaio che, si può estendere. Ma in tempo 
di pace e con una politica di pace un  governo 
ha  il dovere di rispettare tut te  le opiiiioni, 
ed è segno di debolezza che un  governo, al 
primo incidente che scoppia nell’estremo 
oriente, metta la museruola alla stampa, alle 
associazioni politiche e alla pubblica opinione. 

Sono convinto che, passato il primo mo- 
mento di nervosismo, voi stessi revocherete 
o farete revocare queste disposizioni, che non 
sono certo all’altezza delle tradizioni demo- 
cratiche italians. 

NENNI PIETRO.. O le farete estendere 
a tut te  le province ! (Commenti a1 centro). 

DONATI. E allora, collega Nenni, vuol 
dire che operam et impensam perdidi. 

Sono convinto che voi cercherete di se- 
guire questa politica di democrazia interna 
e di pace internazionale, perché voi, che 
avete profonda cultura storica, sapete che 
per un popolo nessun bene è pari alla pace. 

linavoce all’estrema sinistra. Chilo ha  detto? 
DONATI. Posso dirlo, per avere lettomolti 

degli scritti dell’onorevole Sforza. Purtroppo 
debbo riconoscere che, se le idee di Sforza scrit- 
tore fossero state attuate da  Sforza ministro, 
si sarebbe arrivati ad una politica ben diversa. 

Se, non per colpa nostra m a  per colpa 
di fatalitB di eventi, dovesse sc,opppiare una 
guerra, l’Europa e l’ltalin da  questa guerra 
avrebbero tutto da perdere, quale che sia 
il vinc.itore. Ché SP poi la nuova guerrassi 
rivelasse una guerra reazionaria del capita- 
lismo contro ” il socialismo, del colonialisnio 
contro la resurrezione dei popoli asiatici, 
voi ben sapete, perchè I’espeFenza della 
storia 10 insegna, che gli emigrati di Coblenza 
non riuscirono a fermare la rivoluzione fran- 
cese; voi ben sapete che le truppe bianche 
non riuscirono a fermare la rivoluzione russa. 
Le forze cho cercano di impedire la evolu- 
zione dei popoli che, acquistato il bene su- 
premo della libertA, vosliono acquistare an- 
che l’altro, altrettanto supremo, della giu- 
stizia sociale - la storia lo insegna - non 
prevarranno. (17ivi applmsi all’estrema sini- 
stra - Molte wngr-rtulmioni). 

Risultato della votazione segreta. 
PR.ESIDENTE. Comunico il risultrtto 

della votazione a scrutinio segreto del discgno 
di legge: 

(( Variazioni allo stato di !previsione del- 
l’entrata, a quelli della sp,esa di vari Mini- 

steri ed ai bilanci di talune aziende autonome, 
per L’esercizio finanziario 1949-50 )) (Quarto 
provvedimento) (Approvato dal Senato) (1336): 

Presenti e votanti. . . . 310 
Maggioranza . . . . . . 156 

Voti favorevoli . . 215 
Voti contrari. . . . 95 

( L a  Caniera ccpp7*ova). 

Hanno preso piirìe nlla votazione: 

Adonnino - Alliata di Montereale - Al- 
mirante - Amadei Leonetto - Amadeo Ezio 
- Anibrico - Ambrosini - Amendola Gior- 
gio - Amicone - .Andreotti - Arcaini - 
Arcangeli - Ariosto - Assennato - Audisio 
- Avanzini. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Balduzzi 
- Barat>t.olo - Bartole - Basile - Basso - 
Bavaro -- Belliardi - Beltrame - Berga- 
monti - Berti Giuseppe fu Angelo -”Berti- 
nelli - Bertola - Bettiol Giuseppe - Bia- 
gioni - Bianchini Laura - Biasutti - Bi- 
giandi - Bima - Bonomi - Bontade Mar- 
gherita - Bosco Lucarelli - Bruno - Buc-, 
ciarelli Ducci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calandrone - Ca- 
lasso Giuseppe - Cappi - Capua - Cara 
- Caramia Agilulfo - Carignani - Caronia 
Giuseppe - Carpano Maglioli - Carratelli 
- Casalinuovo - Case& - Casoni - Cas- 
siani - Castelli Avolio Giuseppe - Cavalli 
,- Ceccherini - Cerabona - Ceravolo -- 
Cessi - Chatrian - Chieffi - Chini Coccoli 
Irene - Cimenti - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - Clerici - Clocchiatti - Colasanto - 
Colitto - Colleoni - Conci Elisabetta - Con- 
siglio - Coppi Alessandro - Corbino - Co- 
rona Giacomo - Corsanego - Cortese - Co- 
tani - Covelli - Cremaschi Carlo - Cre- 
maschi Olindo - Cuttitt.a. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
De Caro Gerardo - De Gasperi - Del Bo - 
De Maria - De Martino Alberto - De Mar- 
tino Francesco - De Michele - De Palma 
-.De Vita - Di Donato - Diecidue - Di 
Fausto - Dominedò - Donati - Donatini. 

. 

Ermini. 
Fabriani - Fanelli - Farinet - Farini - 

Fascetti - Fassina - Fazio Longo Rosa - 
Federici Agamben Maria - Ferrarese - Fer- 
rario Celestino - Ferraris Emanuele - Fer- 
reri - Fietta - Fina - Firrao Giuseppe - 
Foderar0 - Foresi - Fumagalli. 

Gabrieli - Gallo Elisabett,a - Garlato - 
Gasparoli - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
- Germani - Geuna - Giammarco - Gio- 
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Iitti - Giuntoli Grazia - Gonella - Gotelli 
Angela - Grammatico - Grassi Luigi - 
Greco Giovanni - Grifone - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Gui - Guidi 
Cingolani Angela Maria - Gullo. 

Imperiale - rotati Leonilde. 
Jervolino Angelo Raffaele. 
La Malfa - La Marca - La Rocca - La- 

taiiza - Latorre - Lazzati - Leone Giovanni 
- Leonetti - Lettieri - Liguori - Lizier 
- Lizzadri - Lombardi Carlo - Lombardi 
Ruggero - Lombardo Ivan Matteo - Lon- 
ghena - Longo - Longoni - Lozza - Lupis. 

Maglietta - Mannironi - Marabini - 
Marazzina - Marchesi - Marconi - Marti- 
nclli - Martini Fanoli Gina - Martino 
Edoardo - Martino Gaetano - Mastino del 
Rio - Matteotti Matteo - Matteucci - Maz- 
zii Crescenzo - Meda Luigi - Melloni Ma- 
rio - Menotti - Merloni Raffaele - Micheli 
- Molinaroli - Momoli - Mondolfo - Mon- 
tclatici - Monterisi - Moranino - Morelli 
- Moro Aldo - Moro Geralomo Lino - Mùr- 
d aca . 

Nasi - Natali Ada - Natoli Aldo - Nat- 
tit - Negrari - Negri - Nenni Giuliana - 
Ncnni Pietro - Nicoletto - Nicotra Maria 
- Nitti - Notarianni - Numcroso. 

Orlando. 
Pacati - Paganclli - Pagliuca - Pajetta 

Gian Carlo - Palazzolo - Parente - Peco- 
raro - Pelosi - Perlingieri - Perrotti - 
Pert,usio - Petrilli - Piasenti Paride - Pie- 
rantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pigna- 
tone - Pino - Pivazzi Maffiola - Poletto - 
Ponti - Preti -- Proia. 

Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Repossi 

- Rescigno - Resta - Ricci Mario - Riccio 
Stefano - Roberti - Rocchetti - Rocco - 
Rossi Maria Maddalena - Rossi Paolo - Rus. 
so Perez. 

Sabatini - Saccenti - Sailis - Salerno - 
Sampietro Giovanni - Sampietro Umberto - 
Sansone - Saragat - Scaglia - Scalfaro - 
Schiratti - Scoca - Scotti Alessandro - Se- 
dati - Semeraro Gabriele - Semcraro Santo 
- Serbandini - Smith - Sodano - Spataro 
- Spiazzi - Spoleti - Storchi - Stuani -- 
Sullo - Suraci. 

Targetti - Tarozzi - Terranova Corrado 
- Terranova Raffaele - Tesauro - Titoman- 
li0 Vittoria - Togliatti - Tolloy - Tomba 
- Tommasi - Tonengo - Torretta - Tosi 
- Tozzi Condivi - Tremelloni - Treves - 
Trimarchi - Troisi - Trulli Martino - Tu- 
disco. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Venego- 
.ni - Veronesi - Vetrone - Viale - Vicen- 
tini Rodolfo - Vigo - Viola - Visentin An- 
gelo - Viviani Luciana - Vocino. 

Zaccagnini Benigno - Zagari - Zerbi. 

Sono ìn congedo: 

Borioni. 
Chiarini. 
Giacchero - Giordani - Giovannini - 

Helfer. 
Lccciso - Lombardi Colini Pia - Luci- 

Migliori. 
Pastore - Petrucci. 
Saggi n. 
Zanfagnini. 

Girolami - Guariento. 

fredi. 

Si riprende la discussione dei bilanci dei Ministeri 
dell’dfrica italiana e degli affari esteri. 

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l’ono- 
r~volc. Magnani. Non essendo presente, si 
intendk che vi abbia rinunziato. 

13 iscritto a parlare l’onorevole h s s o  
Perez. Ne ha facoltà. 

RUSSO PEREZ. Onorevoli colleghi, faro 
brevi dichiarazioni a titolo personale. 

Fino a poche settimane fa pensavo di non 
dover prendere parte a questa discussione, 
perché ripet,ere sempre le medesime critiche 
contro le medesime persone e coptro i me- 
desimi atteggiamenti, quando il .Governo ha 
mostrato di non voler tenerne conto, mi 
sembrava un giuoco puerile. 

Ma fatti nuovi e gravi sono acca.duti nel 
mondo, che impongono a ciascuno di noi il 
dovere di prendere una posizione netta, ine- 
quivocabile. 

Primo fatto nuovo: la commissione spe- 
ciale, che fu nominata dalla Organizzazione 
delle Nazioni Unite per lo studio del problema 
eritreo, ha emesso il suo lodo il giorno 9 del 
mese scorso; vi sono stati pareri disformi, 
come ella sa, onorevole ministro degli esteri, 
siilla sorte che si propone per la nostra vec- 
chia colonia eritrca. Però il fatto notevole è 
questo: che la commissione è stata assoluta- 
mente unanime nel respingere il progetto 
inglese di spartizione dell’Eritrea fra Sudai1 
anglo-egiziano ed Etiopia. 

Ella ricorda, onorevole Sforza, che, quan- 
do noi ripiegammo dalla sua tesi dell’accordo 
col ministro Bevin alla tesi della indipen- 
denza, io le dissi che ella certamente si t-ro- 
vava a disagio. 
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Si t.rovava a disagio, perché, secondo 
quanto scrisse, non un giornale, ma il Bollet- 
tino dell’agenzia di informazioni Usis,  in 
data 7 settembre al n. 181, ella, onorevole 
ministro Sforza, avrebbe dichiarato, dinanzi 
alla Commissione politica dell’O. N. U., che 
l’Italia rinunziava alla richiesta di parteci- 
pare alla amminist,razione della Libia e del- 
1’Eritrea. So bene che ella lo ha negato; so 
bene che il testo della sua dichiarazione, quale 
8 stato pubblicato in Italia., non contiene 
quel passo. Ma è indubitabile che le paTole 
che ella ha realmente pronunziato in quella 
occasione furono tali da poter essere onesta- 
mente interpretate . dai giornalist,i presenti 
come una formale rinunzia. 

Del resto, non stupisce che le sia st,ata 
attribuita tale idea, se essa venne confermata 
come autentica dal posteriore accordo con 
il ministro Bevin. È un fatto storico, infatti, 
che ella, onorevole ministro Sforza, si è messo 
d’accordo con l’Inghilterra per la spartizione 
dell’Eritrea. Ma, evidentemente, il suo di- 
sagio, oggi, nel sostenere le nostre ragioni, 
deve essere maggiore, deve essere più pro- 
fondo, dato il parere unanime, contro tale 
progetto, espresso dalla nota commissione. 

Questo Governo ha sempre sostenuto che 
noi’ eravamo abbandonati da tutt i  e che 
quindi ci conveniva fare, come suo1 dirsi, 
buon viso a /cattivo gioco, sottomettendoci al 
volere  altrui.^ Noi non avevamo amici e, 
quindi, era perfettamente inutile che faces- 
simo la voce grossa. I1 niondo era unanime 
contro di noi. 

Invece, onorevole Sforza, il mondo è stato 
unanime a nostro favore, come risulta chiaro 
dal voto della commissione ..... 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ma 
fu opera nostra ... 

RUSSO PEREZ. Fu opera sua ? ! 
SFORZA, Ministro degli affari esteri. Tutta 

la politica a favore del mondo arabo e del 
niondo latino era opera nostra e diede i suoi 
frutti. 

RUSSO PEREZ. Allora, dato che ella 
sapeva di poter ottenere ciò che dice di aver 
ottenuto, facendo suoi questi cinque uomini 
e facendoli votare a nostro favore, erahene 
che l’accordo con Bevili n o n  ci fosse stato !.... 

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Que- 
ste nazioni si erano unite a noi sulla base della 
indipendenza di quei popoli e non della loro 
spartizione. 

RUSSO PEREZ. Oggi la situazione e niu- 
atata, ma in quei momento contro le tesi 
utili all’Italia ci fu il ministro Sforza. Dato 
che a favore della tesi dell’hghilterra non si 

e trovato alcuno, si pub ben dire che la sola 
nazione che ha combathto i nostri interessi é 
stata 1’ Italia impersonata dal nostro ministro 
degli esteri !.... 

SFORZA, Ministro degl i  affari esteri. Ma 
ella, onorevole Russo Perez, dimentica che 
cosa era l’intesa Sforza-Bevin. Noi avremmo 
dovuto avere la Tripolitania ! Era qualche 
cosa, no ? 

RUSSO PEREZ. ‘Veramente non mi pare 
che vi fosse la Tripolitania per noi ... 

SFORZA, Ministro degl i  affari esteri. Si: 
quella era la base di tutto l’accordo. 

RUSSO PEREZ. Io credo di ricordare 
bene e credo di poter escludere chefin quel- 
l’accordo -si parlasse di una nostra ammini- 
s trazione liduciaria della Tripolitania.. .. 

SFORZA, Ministro degli  affari esteri. Le 
assicuro che quella era la base di tutto. Ella 
é un conoscitore fine delle cose, ma qui ha 
un momento di oblio. 

RUSSO PEREZ. Mi auguro di avere 
sbagliato. Ma solo per carità di patria. 

Comunque, che cosa avverrà ora di questa 
ex colonia italiana ? Che cosa hanno proposto 
i cinque i-appresentanti dell’O. N. U. ? 

C’è stato il signor Quale (si chiama proprio 
così: Quale), rappresentante della Norvegia, il 
quale ha proposto di incorporare la civile 
Eritrea nell’incivile o meno civile Etiopia. 

Questo signor Quale è un tipo strano. Dice 
una persona molto bene informata e che 
conosce bene i nostri problemi in Eritrea: 
(( Quale - è questo il nome del molto nordico 
delegato - nella sua permanenza di oltre due 
mesi ad Asinara non vide nulla di quanto gli 
italiani hanno realizzato in oltre sessant’anni 
di lavoro. Non.ha scorto nulla e nulla ha con- 
siderato. Noi italiani in Eritrea sapevamo 
in partenza dove sarebbe sfociato quel suo 
contegno’ freddo, cinico e certe sue allusioni 
al nostro passato N. 

Adesso sono io che parlo e vi rivelo, onore- 
voli colleghi, che, quando i cinque membri della 
Commissione, dopo di essersi fermati in Eritrea, 
manifestarono il proposito di andare in Etio- 
pia per vedere quale fosse il grado di sviluppo 
della civiltà etiopica, il signor Quale si oppose 
e disse: (( Non 2: necessario che noi andiamo in 
Etiopia; ci basta aver visto 1’Eritrea 1). 

Questo appunto perché sapeva che, quan- 
do i suoi colleghi avessero visto ciò che hanno 
fatto colà gli italiani in sessant’anni, inrap- 
porto a ciò che non hanno fatto gli etiopici in 
seicento anni, evidentemente si sarebbe tro- 
vato a disagio nel sostenere quella sua strana 
tesi della incorporazione dell’Eritrea nell’Etio- 
pia. Comunque egli, che operava per conto 
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altrui, ha saputo vincere il suo disagio ed ha 
ugualmente pronunziato la sua bestemmia. 
Ma abbandoniamo al suo destino il signor 
Quale ed occupiamoci dei rappresentanti della 
Birmania e del Sud-Africa (vedete come sono 
stati scelti bene i giudici di questa vecchia 
Italia !), i quali proposero uno strano tipo 
di federazione fra 1’Eritrea e l’Etiopia. Voi 
comprendete bene che questa non sarebbe, 
dato che la direzione della politica estera e 
interna nella fantasticata federazione spette- 
rebbe all’Etiopia, che un’altra forma di incor- 
porazione dell’Eritrea nell’Etiopia. E final- 
mente vi furono i rappresentanti di altri due 
illustri Stati: il rappresentante del Guate- 
mala e quello del Paltistan, i quali hanno 
fatto una proposta più logica, cioè che, dopo 
dieci anni di amministrazione dell’O. N. U., 
1’Eritrea possa acquistare l’indipendenza. 

Ma intanto, data questa situazione, pare 
che l’Inghilterra avanzi la, pretesa di essere 
delegata ad amministrare 1’Eritrea. fi evi- 
dente che, se l’amministrazione per conto 
dell’O. N. U. deve essere affidata a qualcuno, 
è molto pio logico sia affidata a noi, che ab- 
biamo saputo amministrare quelle terre per 
ben 60 anni, anziché agli inglesi, i quali, in 
questi nove anni di mal governo, hanno 
provalo d i  non sapcrle amministrare. 

Se una richiesta formale venisse avnn- 
zata in la1 senso dall’Inghilterra, nessuno po- 
trebbe togliere all’Italia il diritto di fare anche 
essa una identica proposta in suo lavore; e 
questa sarebbe avvalorata dal suo passato 
luminosissjmo di savja amministratrice e di 
intelligente educatrice, quale si i! rivelata 
in tanti decenni dalle sue opere, che sono 
sempre visibili e controllabili, dall’uso della 
lingua nostra in Eritrea, perché anche i na- 
tivi sanno parlare l’italiano e nei loro rap- 
porti familiari spesso ysano la lingua ita- 
liana, dagli istituti che ne reggono la vita e 
che sono lutti italiani e che hanno gi6. in- 
quadralo la massa nativa sulla via dell’indi- 
pendenza. Afidare ad altri il compito di 
portare all’autogoverno la regione, così per- 
meata di italianità, significherebbe escludere 
la possibilila che ciò possa realizzarsi nel pre- 
veduto breve lasso di 1 enipo, e andare incontro 
a mutamenti radicali nelle consuetudini e 
nelle abitudini locali e ad uno sconvolgimento 
in seno agli organi amministrativi, che an- 
cora oggi funzionano con gli indirizzi ita- 
liani. 

Io credo che su questo punto e d’ac- 
cordo con me il ministro degli esteri: se qual- 
cuno deve essere incaricato della ammini- 
strazione fiduciaria dell’Eritrea per conto 

dell’O. N. U., evidentemente noi abbiamo i 
migliori t,itoli per essere prescelti. 

Confido che il nostro Governo, farà tutto 
ciò che occorre perché ciò possa awenire e 
voglio sperare che il ministxo possa in pro- 
posit,o darci affidamenti precisi. 

Un altro fatto nu0’170 è avvenuto di re- 
cente. H o .  l’impressione c.he il collega Do- 
nati, nel suo pur lucido intervento, abbia 
mostrato di non aver capit,o nulla del pool 
per l’acciaio ed il carbone, in quanto egli lo 
ha guardato unicamente e scheletricaniente 
dal punto di vista economico e non dal punto 
di vista politico, che è di gran lunga il più 
importante. Io soho convinto che, per il sem- 
plice fatto di avere avanzat,o questa proposta, 
il ministro francese Schuman ha inciso il suo 
nome nella st.oria, perché si tratta di una 
proposta politicamente grandiosa, il primo 
fatto nuovo veramente costruttivo ai fini 
dell’unitd europea che sia avvenuto dalla 
fine della guerra. I3 così pure Adenauer, ade- 
rendo alla proposta, stringendo la mano che 
gli veniva tesa, ha compiuto un nobile gesto 
e si B dimostrato un alto uomo di Stato. E 
così lutt i  quei governi, come il nostro, i 
quali subito hanno aderito alla proposta del 
pool, si sono resi, secondo me, benemeriti ,, 

della causa dell’unitti europea. 
Se io, federnlista convinto, ho parlato 

sempre con una certa ironia o, per lo meno, 
con molta diffidenza dei vari movimenti fede- 
ralistici, in uno dei quali ho avuto parte io 
stesso, i: perché non ho mai visto, in alcuno 
di coloro che si occupavano del problema, 
superate quelle divergenze di principio che 
hanno sempre impedito la creazione dell’Eu- 
ropa. Guardate la Germania: era sempre te- 
nuta fuori dal consorzio europeo, si parlava 
senipre della necessità di democratizzare la 
Germania, educarla alla democrazia. Le pa- 
role, adesso, servono a mascherare i pensieri: 
democratizzare la Germania, nel caso nostro, 
significa renderla accomodante, perché una 
Germania padrona dei suoi destini non è mai 
piaciuta alle altre nazioni, e specialmente 
alla Francia e all’hghilterra. 

La Spagna 6 stata tenuta anch’essa fuori 
dal consorzio europeo. Nel 1946 l’assemblea 
generale dell’O. N. U. riconfermò una pre- 
cedente sua deliberazione, in base alla quale 
la, Spagna non dovrebbe entrare nel novero 
delle nazioni deniocratiche occidentali fino 
a che esista il regime del generale Franco. 
Nel i947 fu ripreso in esame il problema: 
l’assemblea delle nazioni unite non confermb I 

la precedente deliberazione, ma . non trovò 
neanche’ il coraggio di abrogarla. Intanto pa- 
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recchi governi hanno mandato i loro amba- 
sciatori o i loro ministri plenipotenziari a 
Madrid. 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti di 
America, essi nel i939 Ticonobbero il governo 
di Franco, e da allora hanno ininterrotta- 
mente mantenuto corrette relazioni diploma- 
tiche con la Spagna. Ancora oggi, in questo 
nioniento di periglio; si tiene la Spagna fuori 
dal blocco occidentale e dal Consi~lio europeo, 
mentre - cosa strana ! - nella Organizza- 
zione delle Nazioni Unite, la Jugoslavia, che 
non credo abbia un goverilo più democratico 
di quello di Franco, e la Russia, hanno un 
seggio permanente ! 

La Francia ha vissuto sempre, nialaugu-, 
aatamente, i’n preda all’incubo del pericolo 
tedesco; e questo terrore di un pericolo 
incerto e futuro, cioè la rinascita di una Ger- 
mania forte, non le ha fatto vedere, per uno 
strano daltonisnio psicologico, il pericolo 
certo, immediato e gravissimo della Russia 
comunista. Questo fenomeno di daltonisnio 
psicologico ha impedito il suo- riavvicina- 
mento alla Germania e l’ha fatta sempre 
ostile alla creazione di una nuova Germania 

E, per la creazione clell’Europa, che cosa 
ha, fatto l’Inghilterra ? CiÒ che ha f s t t d  sem- 
pre, ed è qualcosa che conosciamo tutti.  
Nessuno, infatti , ignora che 1’Inghil terra 
si è opposta sempre alla creazione di uno 
Stato continentale forte, e, a volta a vol- 
ta, ha battuto la Spagna, ha battuto la 
Francia di Napoleone, ha battuto la Ger- 
mania di Guglielmo I1 e la Germania di 

. l-Iitler. Ora, se questo Stato più forte che 
vogliamo sorga in Europa si chiami precisa- 
mente Europa federal‘e, il problema non cam- 
bia: è sempre lo Stato più forte che 1’Inghil- 
terra deve combattere, è sempre lo Stato più 
forte continentale a cui l’Inghilterra deve 
impedire di sorgere. Anzi, poiché una Europa 
federata sarebbe senza dubbio più forte di 
un singolo Stato coiitinentale isolato, l’ac- 
canimento dell’ Inghil terra nel teiitare di im- 
pedirne la formazione sarà più tenace ed impla- 
cabile che mai. 

Queste sono le ragioni, onorevole Doiiat,i, 
per cui l’Inghilterra si è opposta al piano 
Schuman; perché per la prima volta nella 
storia la Francia si è accorta, per opera 
dei suoi ministri responsabili, che, a cagione 
del coiitinuo antagonismo fra Germania e 
Francia, l’Europa non avrebbe mai avuto 
pace. S i . è  accorta di questo ed ha sapu- 
to  trovare la forza necessaria, che non ave- 
va mai saputo trovare, per staccarsi dalla 

. prospera e forte. 

tutela inglese e dire agli inglesi: ((Se volete 
essere con noi, ci farete piacere; se non volete 
esserlo, faremo senza di voi N. E gli altri 
Stati che hanno aderito al pool hanno detto 
la stessa cosa; e la stessa cosa ha fatto il 
Governo italiano. Ecco perché io plaudo a 
questa iniziativa. Ma che laburismo, ma che 
nazionalismo, ma che carbone, che acciaio ! 
Questi sono simboli, sono parole ! Dice un 
giornale francese, parlando delle manifesta- 
zioni dei laburisti inglesi: (( Stupisce che il 
paese classico della democrazia si mostri in- 
tollerante verso quei paesi che non seguono i 
suoi sistemi di Governo e che non sono socia- 
listi n. Ma non stupisce nulla ! Sono pretesti 
questi, i: una maschera, nia così trasparente 
che ciascuno vede il volto. Che forse l’In- 
ghilterra, durante l’ultima guerra, non si 
alleò con i comunisti ? E a quel tempo non 
erano al governo i laburisti, ma i conservatori ! 

Dunque, ciÒ che teme l’Inghilterra, sa- 
pete che cosa è ?  Che l’Europa si faccia 
sul serio ! . 

Voi, onorevole Sforza, avete dato man- 
dato al vostro rappresentant,e in seno al 
Consiglio di sludio del piano Schhman di 
dire cortesemente ai rappresentanti dell' In-* 
ghilterra che l’Italia sarà sempre lieta .se, 
a.nche in un secondo momento, l’Inghilterra 
accederà al pool. Avete fatto bene, ma io mi 
auguro che si tratti soltanto di un atto d i  
cortesia diplomatica e che voi siate d’accordo 
con me nell’augurarvi che quella nazione ’ 

non aderisca mai al piano Schuman, perché, 
se accetterd di entrarvi, sarB per sabotarlo. 
Qualcuno qui ha detto, non so se La Malfa 
o Corbino, che non è concepibile una unione 
europea senza l’Inghilterra. Io penso che, 
se la federazione europea si farà, non solo si 
farà senza l’Inghilterra, ma a dispetto dell’ In- 
ghilterra 

Non è una offesa questa che io indndo 
fare agli inglesi. Essi fanno i loro interessi. 
Anzi mi augu;erei che nòi facessimo i nostri 
interessi con la stessa tenacia degli inglesi, 
se non anche con gli stessi metodi. Noisiamo 
uii paese latino e non sappiamo certo am- 
mantarci della loro ipocrisia né usare la loro 
crudeltà. Ma faremmo bene ad essere tenaci 
come essi sono e spregiudicati nella difesa 
dei nostri interessi. 

Concludo su questo argomento, dunque, 
pregando il.  ministro di vegliare con gli altri 
che hanno aderita al pool per sventare tutte 
le manovre inglesi, che saranno tentate, per 
dirla con Dante, e con frode e con forza. Sì, 
perché essi impiegheranno tutti i mezzi 
possibili per perseguire il loro scopo: impedire 

I 
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la nascita dell’Europa ! Ed io vi esorto a 
vegliare; vegliare indefessamente, tenace- 
mente, intelligentemente, perché soltant,o at- 
traverso il piano Schuman e il pool del car- 
bone e dell’acciaio potrà costituirsi il primo 
nucleo di quella Europa unita che noi vagheg- 
giano, che deve sorgere e affermarsi e di cui 
la Francia e la Germania debbono essere, in- 
sieme all’Italia, gli Stati-base. Occorre pre- 
vedere che l’Inghilterra condurrà la sua bat- 
taglia senza esclusione di colpi. Occorre ri- 
cordare che i pini che alimentarono il rogo di 
Giovanna d’Arco, rea di non amare che gli 
inglesi si occupassero delle faccende del suo 
paese, provenivano forse dallc foreste del 
Galles; occorre ricordare che le pallottole 
che uccisero Laval, tenace paladino dell’in- 
tesa franco-tedesca, erano state forse fabbri- 
cate a Newcastle; e che il Bellorofonte, che 
lenne prigione Napoleone, e il Northuniber- 
land, che lo portò a Santa Elena, erano sicu- 
ramente vascelli inglesi. 

L’iniziativa Schuman per l’in1 esa franco- 
tedesca porta in germe la nascita dell’Euro- 
pa unita e, nata la federazione europea, ne 
trarranno grandi vanl.aggi i vari paesi chela 
comporranno e principalmente il nostro. Vi 
sono tanti problemi che, posti da noi, non 
suscitano negli altri alcun senso di com- 
prensione; ma, posti doinani dall’Europa, 
susciterebbero un COSO di consensi. Se l’Italia 
lamenta che Malta sia in mani inglesi, nes- 
suno se ne commuove. Ma se l’Europa lo 
rilevasse, tutti penserebbero che 1’Inghil- 
terra non ha diritto d i  tenere Malta come noi 
non ne avremmo di possedere un’isola nel- 
l’estuario del Tamigi. Se la Spagna oggi trova 
strano che I’IngIiilierra occupi Gibilt,erra, 
la sua protesta non h a  eco. Ma, se la stessa 
osservazione fosse fatta dall’Europa unita, 
tut;i si accorgerebbero che l’Inghilterra ha 
tanto diritto di occupare Gibilterra quanto 
la Spagna di tenere Dover o Folkestone. Ana- 
loghe considerazioni possono farsi per il Nord 
Africa, per la Tripolitania, per la Cirenaica, 
che, vere propaggini dell’ Italia, appartengono 
all’Europa e non alla Gran Bretagna. E la 
Gran Bretagna sa tutto questo e poich6 lo 
sa, non vuole che sorga l’Europa unita. 

Un altro piccolo fatto, che pure ha la sua 
importanza, è avvenuto in queste ultime 
settimane: è il voto negativo della Jugoslavia 
nella decisione presa dall’O. ni. W. per l’ag- 
gressione della Corea meridionale. La Ju- 
goslavia comunista si è disinteressata della 
faccenda. 

Credo che sia un fatto di una qualche 
importanza, e quando, poco fa, l’onorevole 

Donati diceva che sulla bilancia ideale degli 
Stati Uniti la Jugoslavia ha sempre pesato 
pii1 dell’Italia, io pensavo che proprio questo 
recente voto della prima dimoslra che gli 
(( alleati )) hanno. avuto torto di preferirla 
alla seconda. 

I1 ministro Sforza ha detto recentemente 
che l’Italia, anche inerme, vale più della 
Jugoslavia; e ciò è ben det.to per. ciò che con- 
cerne la forza materiale, la forza militare 
potenziale. Ma nei calcoli dovrebbe entrare 
pure un altro elemento, vale a dire il valore 
della parola data. L’Italia ha dato, con la 
sua adesione a.1 patto atlantico, la sua pa- 
rola. La Jugoslavia non ha dato a lwn affida- 
mento. Lascia sperare nel suo appoggio, nia 
non lo promelte. 

Ebbene, queslo recentc voto della JLI- 
goslavia po trebbe significare che, nel malau- 
gurato caso d i  un conflitto generale, chc noi 
con tutte le forze del nostro ariiiri.o depre- 
chiamo, probabilmente la Jugoslavia comu- 
nista non saprebbe schierarsi contro la grande 
Russia comunisia. 

Non C’è duhbio, quindi, che aiiche questo 
fatto recente possa fare il suo giuoco, e che 
il nostro Governo debba tenerne conto nelle 
sue trattative per la risoluzione del pro- 
blema istriano. 

Un. altro fallo importante 12 quello della 
Corea. Qui siamo diventati tutli conosci tori 
della Corea. Credo che su in biblioteca, se si 
va a guardare I’Enciclopedin Treccnni, alla 
lettera C ,  alla voce (( Corea )), si trovera la 
pagina tutta sgualcita, perché i deputati 
sono andati a consultare il prezioso volume 
per farsi una cultma coreana ... (Si ride). 

Io so soltanto che si trat,ta di una penisola 
che assomiglia un poco all’Italia, che è un 
po’ più corta dell’ltalia e che conta soltanto 
20 milioni di abitanti. 

Io so soltanto questo, ma so anche un’al- 
tra cosa, che cioè quella brava gente ( Indica 
l’estrema sinistra) afferma che l’aggressione 
è venuta da,] sud. Il che sarebbe coiiie se un 
aggressore violasse il mio doniicilio per de- 
predarnii e poi, a casa mia, asserisse che 
l’aggressore sono io. Scusate, ma questa non 
è una questione di diritto, è una questione 
geografica, anzi direi topografica! Chi è che 
si trova nel territorio altrui? È vero o non 
è vero che sulla linea del 3So parallelo c’era 
una barriera? Chi è dunque che l’ha var- 
cata ? Chi era il più armato ? Chi era in con- 
dizioni di combattere ? Lo dimostrano i fatti. 

Ci vuole. quindi una pelle più dura di 
quella del rinoceronte e del coccodrillo per 
sostenere il contrario. 
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STUANI. Lei è un bambino dell’asilo 
infantile (Commenti). 

RUSSO PEREZ. Beh, de minimis non 
curat praetor. Posso anche tradurlo: è latino, 
non è russo, e quindi non lo può ca,pire. Si- 
gnifica: il pretore non si occupa delle cose 
minime ... o degli esseri minimi. Quanto ad 
essere io un bambino ... sì, forse vorrei tor- 
nare indietro, ma, ahimè, non si può. 

Quando, dunque, si è iniziata l’inva- 
sione della Corea meridionale, l’onorevole 
Sforza ha detto una frase che B stata ripor- 
ta ta  dai giornali; ha detto, cioè, che si trattava 
di un episodio della guerra fredda. Non se 
ne abbia a male, onorevole Sforza, ma io ho 
riso. È vero, però, che, avendo più a fondo 
considerata la definizione, non ho riso più. 
Ella intendeva formulare il concetto che l’av- 
ventura coreana non sia altro che un’espe- 
rienza russa, destinata a saggiare la capa- 
cit& degli Stati Uniti d’America a incassare 
ulteriori provocazioni. In questo caso, sì, sa- 
rebbe un episodio della guerra fredda. Ma 
per i coreaiii e per i combattenti dell’una e 
dell’altra parte la guerra è calda, e, in realtà, 
potrebbe diventare anche l’inizio della guerra 
calda per molti altri. 

fi per questo che, a rischio di sembrare 
monotono (ma gli avvenimenti mi hanno 
dato ragione ed 8, quindi, naturale il gusto 
ch’io provo a ripetermi), tornerò a ricordarvi 
quel che sin dal dicembre del 1948 io vi dissi: 
volete aderire al patto atlantico ? Ricordate 
che noi siamo inermi; voi potreste anche ade- 
rire; ma quando vedeste 40 divisioni coraz- 
zate americane attestate nel cuore della 
Germania, nel cuore dell’Europa. Lei ricorder&, 
onorevole Presidente del Consiglio, che noi 
le consigliammo di approfittare dell’occasione 
per ottenere delle contropartite, specialmente 
in ordine alle clausole militari del trattato 
di pace; ed ella, onorevole De Gasperi, mi 
rispose cortesemente, con un suo prezioso 
autografo, che non riteneva operante una 
nostra richiesta di revisione in quel momento. 
La cosa mi parve strana, soprattutto per le 
clausole militari, perché era proprio a quelle 
che bisognava riferirsi, in quanto ci legava- 
mo ad un patto militare. Bisogna proprio 
convenire che furono più intelligenti Hitler 
e Mussolini, che si legarono ad un patto 
militare quando la Germania possedeva 
quella formidabile forza che tutt i  cono- 
sciamo e che probabilmente oggi molti rim- 
piangono ... 

DE GASPERI. Presidente del Consiglio 
dei ministyi e ministro ad interim dell ’d  frica 
italiana. Io no. 

RUSSO PEREZ. Fa male, onorevole 
Presidente del Consiglio. Le divisioni della 
Wermacht, così ordinate, salde, pronte a 
combattere sino all’ultimo sangue, magari 
comandate, non da Hitler o da Goering, ma 
da semplici generali tedeschi, oggi in Europa 
ci starebbero proprio bene. E ci vorrebbero 
davvero, in Italia, se non gli S milioni imma- 
ginari, almeno i due milioni efiettivi di baio- 
nette che avevamo nel 1940. 

Comunque, dicevo, l‘aver legato in  quella 
forma e senza contropartita l’Italia al Patto 
atlantico è stato un errore. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ‘ministri e ministro ad interim dell’Ai?.ica 
italiana. Non è il trattato di pace che ci’ini- 
pedisce di avere maggiori forze, perché non 
abbiamo nemmeno raggiunte quelle permes- 
seci dal trattato di pace. 

RUSSO PEREZ. Speriamo comunque che 
la minaccia insita nell’adesione al Patto pos- 
sa sostituire utilmente le forze efl’ettive. Spe- 
riamo, cioè, che, non possedendo noi la forza < 
militare, sia bastevole a salvare la pace la 
minaccia delle forze armate altrui che dovreb- 
bero accorrere in nostro aiuto. Tuttavia non 
possiamo non essere tutti presi dall’ango- 
scia, soprattutto non lo potete voi: onore- 
vole Presidente del Consiglio; noi siamo 
inermi, e, ripeto, noli possiamo che avere 
confidenza in Dio, che è in cielo, e sperare 
nella prudenza di Giuseppe Stalin, che è 
sulla terra. Questa, purtroppo, è la tragica 
situazione nella quale ci troviamo. 

Ma queste mie critiche si riferiscono al 
passato, e ciò che è fatto nemo infectum f2es.i 
nequit. Voglio richiamare l’attenzione del Go- 
verno su un piccolo capitolo di queste mie 
brevi considerazioni; e il capitolo si intitola 
così: la politica interna come mezzo di poli- 
tica internazionale. Onorevole Presidente del 
Consiglio, il Governo, in questo momento di 
emergenza internazionale, deve rafforzarsi, 
deve essere inattaccabile in ogni settore, in 
tut t i  i campi, anche, per esempio, nel campo 
morale. Giorni fa si è parlato in questa aula 
della questione che è andata sotto il nome cli 
(( caso Viola D. È una ‘materia che a me non 
piace. Io ritengo stiniabile l’onorevole Viola 
ed ugualmente ritengo stimabili gli accusati: 
sono convinto che si tratta di un penoso equi- 
voco che sarà chiarito. Non è, del resto, di 
questo che volevo parlare. Ma ne ho accen- 
nato per dolermi che il Governo si sia rifiutato 
di accettare la questione morale, non aderendo 
alla richiesta di una formale indagine parla- 
mentare. È la prima volta che un Governo 
democratico nega un’indagine del genere. 
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DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
de i  ministri e ministro ad interim dell’rlfrica 
italiana. Non ne abbiamo bisogno. 

RUSSO PEREZ. I1 Governo deve essere 
e deve apparire sempre inattaccabile. 

C’è stato, poi, il caso Maugeri: si tratta 
di un altro caso morale, ma di un genere molto 
più importante, perché aveva riferimenti no- 
tevoli con 1’8fficienza delle forze armate. E 
anche qui il Governo ha soffocato lo scan- 
dalo. Ma il problema esiste, e ben vivo. 

Ci sono dei cittadini a capacita limitata, 
dei minorati, che domani potrebbero essere 
chiamati o richiamati alle armi e che si po- 
trebbero trovare in uno stato d’animo strano. 
Di fascisti vecchi e nuovi ce ne sono; e di fa- 
scisti nuovi ce ne sono molti, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, e li avet? fabbricati 
voi: gente che non è stata mai fascista in 
passato e che adesso è diventata improvvi- 
samente fascista ! Per esempio, la onorevo- 
le collega ‘Valandro Gigliola ne ha fabbricati 
per lo meno cinquantamila con quel suo di- 
scorso dcll’altro giorno con cui invitò la Ca- 
mera a perseguitarc aiicora i combattenti 
della repubblica sociale italiana; indiscu- 
tibilmciite ne ha fabbricati parecchi. 

Ora io vorrei, onorevole Presidente del 
Consiglio, ricordare un episodio, di cui non 
ho niai parlato con nessuno, vissuto da me e 
inconfessato agli altri. Consentite che ne parli 
per la prima volta oggi. Credo che abbia la 
sua importanza, non l’episodio in sé e la mia 
modesta persona, ma le meditazioni che voi 
potrete fare dopo che ve lo avrò raccon- 
tato. 

Nel niaggi.0 dell’anno scorso mi trovavo 
a Milano. Mi trovai a passare vicino ad un 
loggiato e vidi molte fotografie al muro e dei 
fiori; anche delle lampadine elettriche. Vidi 
una fotografia in cui c’erano parecchi cada- 
veri appesi per i piedi, e lessi la parola (( Lo -  
reto I). E dissi: ma che civilissima città è questa 
Milano, dove B perniesso oiiorare Benito Mus- 
solini e gli altri trucidati di piazzale Loreto ! 
Ma guardai meglio: no, erano dei trucidati 
dell’altra parte, che probabilmente erano 
stati pure appesi ai ganci di piazzale Loreto. 
E allora pensai, come di solito da parte nostra 

. si pensa, ai partigiani: con un senso di diffi- 
denza, che non celavo a me stesso. Questa 
gente - dicevo - non combatteva per la li- 
bertà ... 

aGIAVI. E per che cosa combatteva ? Qui 
lei non può esaltare il fascismo e non può 
insultare i partigiani ! Xon può continuare su 
questo tono ! Signor Presidente, mi appello 
a lei ! (Commenti) .  

I 

RUSSO PEREZ. Signor Presidente, pen- 
savo così, quando il mio pensiero cominciò ad 
andare per una via diversa e mi chiesi: ma è 
proprio possibile che siano stati tutt i  cattivi, 
che siano stati tutt i  in mala fede ? Ma non ce 
ne sarà stato uno che avrà creduto di com- 
battere per la buona causa ? E i miei occhi 
andarono ad un viso di fanciullo diciottenne 
dagli occhi celesti e dai capelli biondi. - Possi- 
bile che questo ragazzo si sia fatto uccidere 
non credendo alla causa per cui lottava ? - E  in 
quel momento (ve lo giuro su quanto ho di 
più caro) mi trovai sull’attenti, col cappello in 
mano e gli occhi inumiditi di lacrime ! E non 
credevo in quel momento di mancare di ri- 
spetto ai morti dell’altra parte; credevo anzi 
di onorarli, perché chiunque combatte per 
una buona causa è degno di rispetto ! 

Onorevole Presidente del Consiglio, leva- 
tevi anche voi il cappello dinanzi ai martiri 
della repubblica sociale italiana, dinanzi al- 
le vittime dell’an tifascismo, abolendo le leg- 
gi eccezionali, facendo uscire dal carcere 
coloro che ancora vi giacciono ! Coloro che 
sono morti dall’al1,ra parte del Rubicone 
credettero anch’essi di servire una buona 
causa ! Poiché è uno stato di emergenza, 
quesbo: voi’ non potete tenere disgiunti co- 
loro che soli possono combattere per l’Italia 
nostra quando altri hanno dichiarato che, 
ove il territorio nos,tro venisse invaso, coin- 
batterebbero contro l’Italia ... (Interruzioni 
all’estrema sinistra). 

U n a  voce all’estrema sinistra. fi possibile 
che si tenga un linguaggio simile ? 

TREVES. Non abbiamo bisogno dei fasci- 
sti per difendere la libertà italiana ! (Com- 
ment i ) .  

RUSSO PEREZ. Voi siete pronti a tra- 
’dire la nostra patria e lo avete detto, e lo 
avete proclamato, mentre noi siamo pronti a 
combattere sempre per il nostro paese. (Ru- 
mori all’estrema sinistra). 

Onorevole Presidente del Consiglio, operi 
questa pacificazione, non aspetti che gli altri 
siano i primi a mutar condotta; sia una gara 
a chi sia il primo a compiere questa necessaria, 
oggi più che mai, opera di pacificazione. 

E, guardi come finisco, onorevole Presi- 
dente del Consiglio: le dissi che parlo a 
nome personale, non mi posso impegnare per 
gli altri, ma spero che in tutt i  i settori della 
Camera, dove vi sono dei puri italiani, degli 
italiani onesti, degli onesti rappresentanti 
del popolo, il mio esempio possa essere segui- 
to; in questo momento il Governo ha bisogno 
di forza per lavorare per la pace. Io non ho 
mai messo in dubbio la serieti3 del vostro 
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proposito di salvare la, pace, proposito ben 
diverso da quello che anima i partigiani de1l.a 
colomba e delle firme. Io non ho mai messo 
in dubbio la vostra buona fede; ma oggi, per 
lavorare efficacemente in questa direzione, 
occorre che, il Governo sia forte; e, se più 
gravi eventi dovessero scuotere l’Italia ed il 
mondo, ancor pii1 necessario è che il Governo 
disponga della massima forza possibile. 

fi pec questa considerazione che io, man- 
tenendo intatte tutte le mie riserve, riconfer- 
mando i molivi di dissenso che sono fra me e 
l’attuale Governo, pronto a riprendere le più 
aspke critiche e gli attacchi più duri quando 
verrà la schiarita, dichiaro, per un imperativo 
categorico della coscienza, non ponendomi 
contro il mio partito, non contro, ma ponen- 
dom-i al.di sopra dei partiti, che non mi sento 
di”1ogliere al Governo, in quesl’ora di emer- 
genza, quella piccola forza che gli toglierei 
col mio voto contrario. È per queste ragioni 
che, scegliendo la forma che sarà più acconcia 
ad esprimere il mio pensiero, che significa, 
non fiducia, ma soltanto obbedienza al Gover- 
no legale del -mio paese in un momento di 
pericolo, io dico che non voterb contro il 
Governo. (Applausi all’estrema destra - Com- 
menti]. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare,l’ono- 
revole Matteotti Matteo. Ne ha facoltà. 

MATTEOTTI MATTEO. Signor Presi- 
denle ,  onorevoli colleghi, il dibattito che si 
i: aperio in quest’aula scll bilancio clel Mi- 
nistero degli alrari esteri acquista un rilievo 
parlicolare e drammatico, - a seguito degli 
avvenimenti d i  questi ultimi mesi, dalla 
evoluzione della formula atlantica in 0.c- 
ciclen te0 al dramma sanguinoso della Corea. 
ed e quanto y , i  necessario che i griippi cli 
questa assemblea esprimano il loro giudizio 
su tali avvenimenti e sull’influenea che essi 
hanno in riferinien to alle prospettive della 
pace e della guerra nel mondo. 13 nio1t”o 
difficile emettere un giudizio sereno sugli 
avvenimenti delle, ultime settimane. Noi 
del gruppo socialista unitario tenteremo di 
Carlo, cercando di non essere espressione di 
due settori” estremi della opinione pubblica, 
l’uno il quale vorrebbe vedere realizzata in 
pochi giorni l’occupazione della Corea, con 
un trionfo della 8politica estera dell’unione - 
Sovietica e l’altro che manifesta lo isterismo 
infantile di certi spettatori di film di avventu- 
re che vorrebbero vedere le truppe nord-coea- 
ne ricacciate col successo delle aimi degli 
Stati- Uniti d’America. Noi siamo in questo 

- momento, con quella opinione pubblica che 
è rimasta attonita, spaventata dagli ultimi 

avvenimenti, con quella opinione pubblica 
che vorrebbe che il conflitto ‘attuale si lo- 
calizzasse, cessasse, non mettesse in pericolo 
le basi della pace mondiale. 

Il primo giudizio che dobbiamo emettere 
e questo: che cosa, e non da oggi, sta avve- 
nendo in Asia, che cosa sono gli ultimi avve- 
nimenti in riferimento al grande movimento 
che sta attraversando e agitando l’oriente 
asiatico. 

Non da oggi sono in coqo in quel conti- 
nente dei grandi movimenti sociali. Nei 
paesi ex-coloniali vi sono forze nuove in 
marcia, nuove classi dirigenti’ che si espri- 
mono, che tendono a svincolarsi dalle ipo- 
teche imperialiste, dallo sfruttamento ca- 
pitalistico e ad affermare principi di auto- 
nomia nazionale, .di ricostruzione’ e di rivo- 
luzione ec.onomica verso un mondo nuovo. 
Non possiamo dire che questi movimenti 
siano rivoluzioni socialiste, che essi possano 
rientrare cidè nel quadro dell’evoluzione so- 
cialista contemporanea. Sono movimenti che, 
potremmo pragonare a quelli dei vari risor- 
gimenti nelle nazioni occidentali. In ciò dis- 
sentiamo dall’impostazione che l’estrema si- 
nistra dà al carattere dei rivolgimenti sociali 
asiatici. Ed 6 proprio uno scritto del capo di 
una di queste rivoluzioni, Mao Tse Tung, 
che dimostra la giustezza della nostra asser- 
zione. l< Nlao Tse Tung che in un volume 
pubblicato nel 2940, Democrazia nuova, 
scrive: i llurante l g  fase attuale, in -Asia le 
condizioni necessarie per la realizzazione di 
una economicia socialisI,a non ‘esistono.. Per- 
tanto, il popolo cinese non può e non deve 
cercare di costruire uno stato socialista. Che 
cd’sa desideriamo ? Noi vogliamd che si co- 
stituisca un sistema di governo appoggiato 
sulla maggioranza schiacciante del popolo, 
sul lronte unito e la coalizione democratica 
dei partiti e dei gruppi. Chiameremmo v e -  
sto sistema (( nuova democrazia )). 

Si tratta, in effetti, di un fenomeno di ri- 
sorgimento di quei paesi, che mirano alla 
autonomia nazionale e a un processo più 
rapido di ricostruzione economica, di tra- 
sformazione anche strutturale. Sq tali rivo- 
luzioni elementari dei popoli ex coloniali si 
sono inseriti in questi anni due elementi che 
chiameremo di artificiosita: da una parte una 
determinata, politica di rembra degli Stati 
Uniti d’America e delle altree nazioni non 
progressiste dell’occidente, - Clall’altra parte 
l’intervento che riteniamo altrettanto arti- 
ficioso, della Russia sovietica. 

La politica americana, negli ultimi due 
anni, i! stata condensata in att i  che tendono 
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a porre una remora alle rivoluziohi nazionali 
dei paesi asiatici, cioè a conservare le basi 
dello sfruttamento capitalistico locale e i 
mercati che in un secolo di lotte imperiali- 
stiche ha conquistato. 

La politica americana verso la Cina di 
Mao Tse Tung, la Corea ed altri paesi, è una 
politica che rientra in quest,o quadro di re- 
more giunte oggi ad estremi atti di intervento 
armato. Politica ottusa, a nostro avviso; 
politica conservatrice che non può che sfo- 
ciare in una (.ensione maggiore. 

Più intelligente è stato l’atteggiamento 
di una nazione più progressista, l’Inghilterra, 
che ha riconosciuto lo stato di fatto di un 
governo nato dal movimento che si B imposto 
in Cina, sotto la guida di Mao Tse Tung. 

lo credo che l’atteggiamento del Governo 
i taliano su questo problema sia. stato anche 
esso ottuso. Vi sono degli stati d i  fatto che si 
impongono, vi sono delle leggi della storia 
che marciano; ed è opportuno, a un certo 
momento, prendere una posizione chiara. 
L’onorevole Sforza ci ha detto che l’atteggia- 
mento italiano pub, su questo terreno, pren- 
dere in considerazione il riconoscimento della 
stato di fatto esistente in Cina. ‘ 

Ma l’onorevole Sforza ha trovato un ca- 
villo nel fatto che l’Inghilterra attende an- 
cora la risposta del governo Mao Tse Tung 
alla sua nota di riconoscimento. Ritengo che 
sia una giustificazione che lascia trapelare 
considerazioni piuttosto diverse dalla inevi- 
tabilità di  un riconoscimento. 

Anche dal’ lato della opportunittt per il 
Governo italiano, esiste in Cina un grande 
mercato che può assorbire prodotti della 
nostra industria, che in molti settori è in 
crisi. 

. Forse oggi è troppo tardi perchè sono su- 
bentrate ragioni psicologiche, ma ritengo 
un errore non accogliere lo stato di fatto 
attraverso il riconoscimento ufficiale del go- 
verno di Mao Tse. 

Accanto alla azione d i  i’eniora delle na- 
zioni meno progressiste clell’occidente euro- 
peo e degli Stati Uniti d’America, esiste in- 
dubbiaineilte, e lo dico con altrettanta chia- 
rezza, il fatto artificioso di un sistemalico 
intervento della Russia Sovietica che è, a 
nostro avviso, responsabile diretta dell’acuirsi 
della’ tensione che è sfociata nel dramma 
della Corea. 

Se seguissi l’impostazione teorica della 
parte coinuiiista, non mi sentirei ‘ preoccu- 
pato di nascondere questo fatto attmvcrso 
la giustificazione che essi ne hanno dato, e 
che è assolutamente orronea. L’aggressione 

comunista in Corea rientra, a nostro avviso, 
nel quadro della formulazione che i comuni- 
sti danno della necessith di trasferire la dia- 
lettica della lotta di classe dal piana interno 
a quello internazionale. 

Se noi condividessimo la loro imposta- 
zione, non avremmo paura di eniuiciarla iii 

questo caso. 
Del resto, citando alcune aflerniazioni 

dei’ capi sovietici, da Lenin a Stalin, ed a. 
quanto scritto nelle ultime pubblicazioni 
dell’unione Sovietica, inni vediamo co nfer- 
niata tale impostazione. 

fi Lenin che vent’anni fa diceva: (( Noi 
non siamo dei pacifisli. ì3 assurdo che il pro- 
le 1ariat.o rinynci alla guerra rivoluzionaria, 
necessaria agli interessi del socialismo n. E 
Stalin, al XIII congresso del parlito coniu- 
nista bolescevico, affennnava: (( Prolungliiaho 
il più possibile la pace per meglio preparare 
la guerra civile in seno ad ogni nazione D. li: 
Lenin ancora: (( La pace non è che una clila- 

respiro per la guerra N. E Stalin, il 2 dicembre 
182’7, al XV congresso del partilo, diceva: 
(( Non possiamo dinienticare ciò che ha detto 
Leiiin a proposito della costruzione del so- 
cialismo, la quale dipende dalla misiira in 
cui riusciremo’ a ritardare la guerra con i 
paesi capitalistici. Questa guerra però è 
inevi tabile )). Per arrivare all’ultimo capitolo 
della (( Storia della diplomazia )) pubblicat,a 
a Mosca, sotto la direzione di Vladiniiru ‘Po- 
l,emliin, dove si dice: (( Lo sfruttaniento della 
propaganda pacifista e dell’idea del disarmo: 
per Ani di camuffaniento ideologico, deve es- 
sere classificato nella categoria, delle manovre 
diplomatiche D. 

Dalla suddetta impostazione, se i comuni- 
sti sono coerenti, scaturisce la necessita della 
tecnica russa nella Corea e dellii trasforma- 
zione di iina guerra civile in gunrra interna- 
zi oliale. 

Noi riteniamo che il giudizio più serio sugli 
avvenimenti di Corea sia, sì, qiiello che non 
vi è storicamente un vero aggressore, come ha 
detto l’onorevols Donati, ma dissentiamo in 
parte da lui perchè in Corea l’azione comu- 
nista ha le responsabi1it;l maggiori nella crea- 
zione di quel tragico focolaio di conflitti inter- 
[nazionali. 

Del resto, i documenti ufficiali, i fatti, le 
2ondizioni dell’aggressione stanno a testinio- 
niare la maggiore responsabilità comunista. 

La stessa coniniissione dell’O. N. U., che 
3 organisnio obiettivo, ha compilato un do- 
:uniento dal quale risulta che la pressione 
sovietica è stata evidr>nte. E allora vorremmo 

zione per ricostituire le proprie forze. P A un 
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domandare ai colleghi della, estrema sinistra: 
(I Perchè trovare una scappatoia, attraverso 
la denuncia di una pretesa aggressione della 
Corea meridionale, capovolgendo in tal modo 
le vere responsabilità ? )) 

Noi crediamo che la risposta la si possa 
dare. La politica comunista ha due facce: 
in Europa, dove le posizioni comuniste sono 
bloccate, i comunisti adoperano la tattica 
della Òffensiva della pace, attraverso la grande 
campagna per la raccolta delle firme contro la 
bomba atomica; là dove, invece, le condizioni 
sociali di particolari paesi fanno germinare la  
guerra civile, essi sono in offensiva aperta. 
Questo contrasto di tattica è elemento inte- 
ressante degli ultimi avvenimenti. 

Ma noi vorremmo domandare ai leaders 
dei partiti della estrema sinistra qual’è la 
loro vera impostazione: cioè, * essi credono 
nella possibilità di coesistenza fra mondo 
capitalista e quello che essi chiamano mondo 
socialista o essi credono ineluttabile il con- 
flitto fra questi due mondi ? Occorre una vera 
risposta; perchè, la risposta che è s t a p  data 
è sul terreno della ipocrisia diplomatica. 

Non credo che ci possiamo ora addentrare 
in una discussione sulla validità delle formule 
giuridiche portate dall’uno o dall’altro, perchè 
tutte e due potrebbero essere acc.olte. I1 ricorso 
dell’America a11’0. N. U., il voto del Consiglio 
di sicurezza sono dei fatti giuridici, in base 
ad uno stktuto. I comunisti affermano che 
l’assenza della Russia, il fatto che non vi 
fosse l’unanimità dei cinque grandi all’interno 
del Consiglio di sicurezza menoma il valore 
dell’atto del Consiglio di sicurezza. 

Credo potremmo andare in lungo anche 
per la questiode .di Formosa. Purtroppo, il 
diritto e la legge, quando il conflittp scoppia, 
passano in secondo ordine; e sono i rapporti di 
forza che dominano. 

DOMINEDO, Sottosegretario di  Stato per 
g l i  affari esteri. La legge, non il diritto. 

MATTEOTTI MATTEO. È tragico che gli 
sviluppi, per lo meno di questi giorni, della 
guerra in Corea stiano a dimostrare che ormai 
si è al di là del rispetto degli statuti e delle 
leggi sul terreno della forza. L’occupazione 
di Formosa denota esigenze strategiche e bru- 
tali posizioni di forza degli Stati Uniti, che 
sono direttamente impegnati nel conflitto. 

Vediamo adesso qual’è la speranza che 
può’ obiettivamente animarci. Credo sia la 
speranza della grande maggioranza del nostro 
popolo e della grande maggioranza dei popoli 
liberi: la speranza che il conflitto si localizzi, 
la speranza che l’organizzazione delle nazioni 
unite, anche se menomata nella sua vitalità 

t 

e nella s u i  capacità, riesca a riassorbire que- 
sto conflitto e che non si assista, invece, al 
procedere di avvenimenti militari, che creano 
la psicosi bellica, che limitano la possibilità 
di difendere la pace, col rischio di estendere il 
conflitto, come, purtroppo, in alcuni settori 
sembra stia avvenendo. 

Noi riteniamo che, nonostante tutto, vi 
siano dei sintomi che possono indurci all’ot- 
timismo. I1 non intervento sovietico è u’no 
di questi elementi. Il tentativo di media- 
zione del governo laburista è una ripresa 
della capacità di persuasione di una delle 
grandi nazioni della organizzazione delle 
nazioni unite. Noi confidiamo che il buon 
senso dei capi di Stato prevalga sulla psicosi 
bellica e sulla legge bruta, che fa delle armi, 
spesso, l’elemento determinante delle vicende 
internazionali. 

E veniamo ora al punto che riguarda la 
nostra politica estera nel quadro dell’Europa 
e dei riflessi che questo conflitto ha avuto 
e potrà avere nel campo delle potenze atlan- 
tiche. 

La stampa governativa e la stampa indi- 
pendente hanno lanciato un’affermazione che 
può trovare largo consenso, che cioè l’esisten- 
za di patti militari, come quello atlantico, è 
un fatto positivo che può evitare la guerra 
e che se un patto militare fosse esistito anche 
per il Pacifico, forse il conflitto non vi sarebbe 
stato. A nostro avviso è un’affermazione 
molto comoda, ma affatto’ rispondente alla 
realtà; direi, anzi, che’sui dati di fatto che 
possiamo dedurre da quegli avvenimenti è 
proprio l’inesistenza di un patto militare del 
Pacifico che ha permesso che il conflitto non 
diventasse automaticamente un conflitto di- 
retto fra le grandi potenze. I patti regionali 
hanno determinato clausole di automaticità 
che quando vengono messe in applicazione 
investono direttamente l’intervento delle po- 
tenze contraenti. In oriente l’inesistenza di 
questo patto e di clausole di .automaticità 
ha consentito all’organismo dell’O N. U. di 
agire con elasticita, applicando uno statuto 
internazionale ed evitando il conflitto diretto. 
Mi sembra quindi che la tesi che la stampa 
indipendente ha sostenuto calorosamente non 
possa essere seriamente difesa. 

Concludendo, su questa parte, noi vor- 
remino che anche nel nostro paese, contro la 
impostazione che la stampa di destra pur- 
troppo ha dato agli avvenimenti e la psicosi 
che essa sta creando, prevalesse lo spirito 
che animava i socialisti tedeschi al momento 
della massima tensione a Berlino; per bocca 
del vicesindaco di questa cittii si affermava: 
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è ora che i Grandi smettano di giocare alle 
armi che possono provocare esplosioni e che 
essi si occupino dei problemi economici della 
vita di tutti i giorni di tutti gli uomini liberi ! 

Quale è l’atteggiamento del gruppo del 
partito socialista unitario sùl patto atlan- 
tico ? Gli ultimi avvenimenti hanno giusti- 
ficato, o meglio, giustificano un muta,mento 
del nostro atteggiamento sul patto atlantico? 
11 nostro gruppo è costituito da elementi che 
tempo fa, al momento della’ votazione per 
l’adesione italiana al patto, si astennero. 
Tali elementi mantengono oggi la loro posi- 
zione critica, ed io penso che l’onorevole 
ministro., debba accogliere (non per presun- 
zione nostra) con particolare interesse le 
nostre critiche verso il patto, perchh sono 
cnliche che vengono da un gruppo nelta- 
mente autonomo da qualunque imposta- 
xione artificiosa legata ad un movimento 
internazionale. Noi confermiamo le nostre 
criliche. Diciamo di più: noi aderimmo, anni 
fa, al piano Marshall perchè ritenevamo c.he 
l’apporto economico degli Stali Uniti d’Ame- 
rica all’Europa avrebbe consentito al nostro 
continente di risollevare le sorti della sua 
economia e di conquistare alla fine del periodo 
Marshall l’aulonomia economica. hbbiamn 
sostenuto che quella fosse una formula po- 
sitiva, che servisse fra l’altrq a ridurre o a 
eliminare quei focolai di guerra che sono la 
miseria, l’esasperazione, l’incoscienza delle 
masse povei’e che, nulla avendo da perdere, 
cedono ai miti e sperano nell’intervento 
stranisro perchè non si sentono in grado cli 
liberarsi da sé. 

L’applicazione del piano Marshall non ha 
dato, soprattutto in Italia, i risultati che noi 
speravamo o desideravamo, non ha dato risul- 
tati positivi perchè l’impiego dei mezzi eco- 
nomici forniti dagli Stati Unidi d’America 
avrebbe dato il massimo rendimento se fosse 
stato un sistema collettivo ad assorbirli. Non 
è qui il caso di arrivare ad una enunciazione- 
di dati precisi, ma tuttavia si sa che l’Italia 
è uno dei paesi che meno di tutt i  gli altri ha 
assorbito e investito questi aiuti. Consenzieriti 
sull’obiettivo che si sarebbe dovuto prefiggere 
il piano Marshall, noi abbiamo dissentito 
però sull’opportunità di inserire l’Italia nei 
patti militari. 

Guardate, onorevoli colleghi, che noi non 
vogliamo essere giustamente accusati di uto- 
pisnio ponendoci contro il patto in se stesso. 
I1 patto atlantico è la conseguenza di 24 patti 
di mutua assistenza, che dal 1944 al 194.9 
hanno stretto la Russia e le potenze dell’orien- 
te europeo. La dialettica degli antidoti B più 

forte di noi; sarebbe utopia porsi’nettamente 
contro l’esistenza di questi fatti politici e mili- 
tari. Noi riteniamo però che errore sia stata 
l’adesione dell’Italia. In sede di contratto, 
questa è la politica internazionale, 1 ’ 1 t h  
deve dare troppo, e troppi obblighi ha con- 
tratto in cambio di quel minimo di garanzia 
che essa dovrebbe avere. I1 patto soprattutto, 
secondo noi, aveva valore positivo di garanzia 
per la sicurezza italiana, quando uno solo dei ’ 
contendenti era in possesso dell’arma atomica, 
quando cioè la semplice minaccia dell’uso di 
quest’arma avrebbe scoraggiato e bloccato 
l’aggressore, e, garantito quindi anche quei 
paesi che non fossero in grado con le proprie 
forze di resistere eventualmente all’aggres- 
sione. La situazione è mutata radicalmente, 
quando ‘l’ruman ha annunciato il fatto nuovo, 
che anche l’altrcr contendente era entrato in 
possesso dell’arma atomica. I1 fatto nuovo 11n 
reso necessario uno spostamento dei termini 
del problema della garanzia e della sicurezza, 
ha reso necessario l’armamento europeo, 
l’utilizzo di una parte rilevantissima dell’eco- 
nomia europea per l’armamento, a tiitto detri- 
mento di quel processo ricostruttivo, di lotta 
contro la miseria, che era invece il primo 
obiettivo della politica di intervento econo- 
mico americano in Europa. Le clausole del 
patto, e soprattutto gli sviluppi che hanno 
portato alla costituzione del C:onsiglio atlan- 
tico e alla creazione della comuni tà. atlantica, 
ci impongono di mantenere ancora le nostre! 
critiche e le nostre riserve. 

Bisogna avere il coraggio di dire che chi 
accetta il’patto atlantico deve condannare la 
visione europeista che esso ha avuto fino ad 
oggi. Bisogna ch3 il Governo ci dica ,che la 
creazione della comunith. at1antic.a V U O I  dire 
la prevalenza dei prolilenii militari e politici 
siii problcnii economici; vuol dire la ricostru- 
zione europea neli’anibito di un mondo più 
vasto, un legame perpetuo con il mondo del 
capitalismo americano. Occorre che onesta- 
niente si dica che il Governo ha rinunciato 
alla sua impostazione del 1947-48 e alla ne- 
cessità di raggiungere l’autonomia europea sul 
terreno economico e politico e che ~ s s o  ha 
acccttato di sitbordinare i prohlcmi economici 
ai problemi politico-militari. 

Questo non si vuol dire; smonchi! vi 6 
della sinceritii, almeno in pnrtr, nei partiti 
mi~iori. Soi apprezziamo il fatto c l - i~  il part.ito 
repubblicano abbia detto queste cosc attra- 
verso l’editoriale del direttore dslla Voce re- 
p2ibblic~nu, Antonio Calvi, 11 quale il 28 niag- 
gio scriveva: (( Gli  Stati Uniti non si conside- 
rano in 1111 rapporto (xstrinseco alle contin- 
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genze dell’Europa continentale, bensì conce-. 
piscono il patto a,tlantico come un legane 
organico permanente, destinato a traniutarsi 
in una vera comunità, e qui l’impegno totale 
in tut t i  i settori della cooperazione politica, 
economica e sociale e la deliberazione di parte- 
cipare all’0.E.C.E. anche dopo la fine del 
piano Marshall, trasformando così l’organizza- 
zione atlantica )). E pii1 sotto: (( Nel frattempo 
occorre evitare che altre iniziative parallele 
alla comunità atlantica, o benissimo inqua- 
drate in essa, possano trasformarsi in diver- 
sivi, dare luogo ad organismi ambivalenti, e 
perciò un po’ equivoci N. 

Questa è la impostazione più sincera e 
più seria, con tutte le conseguenze che coni- 
porta, cioè la fine della prospettiva di dare 
un’anima al Consiglio d’Europa, la fine della 
prospeltiva di dare un’auton-iomia a questo 
coilcinente anche sul terrenv polit,ico, lo 
svuotamenl;o della federazione europea come 
noi la concepiamo. I3 niolto facile parlare, 
onorevole Sforza, ,di federalismo: noi credia- 
mo alla sua onestà, ma vi sono le forze eco- 
nomiche, le forze storiche che hanno delor- 
n q t o  orniai la imposlazione lederalista. Noi 
siamo ormai di fronte ad un semplice unio- 
nkmo di Stati, che lascia intatte le sovranith 
nazionali, lascia intatti i contrasti interni e 
cerca di convogliare questi Stati in un blocco . 
il quale non può sfociare che in una posizione 
di resistenza con gli Stati Uniti d’America 
contro. un’ipo letica aggressione di do/nlani 
dall’es t. 

& il problema del riarmo quello che do- 
mina oggi, e che assorbe troppe energie, dal 
14 a1 20-22 per cento dei bilanci delle varie 
iiazioni; è un passo definitivo verso la divi- 
sione del mondo in due blocchi. 

Un a!tro punto di critica è quello che ri- 
guarda l’at leggianiento del Governo i taliano 
nell’ambito della coniunita atlantica, e la 
politica estera del Governo iiell’ambito di 
questa comuni tà., Vogliamo ritornare al pro- 
blema delle condizioni della nostra entrata 
in questa comuni tà. L’onorevole Sforza af- 
fermò che entrando nel patto noi non sol- 
tanto non abbiamo ottenuto la revisione del 
trattato di pace, ma non l’abbiamo chiesta, 
perchè si fanno richieste ’quando si oflrono 
in canibiv‘servizi, e questo non era il caso 
nostro. l? un po’ fidare sulla ingenuità e sulla 
buona fede di tutti.  Purtroppo, la politica 
internazionale e fatta di elementari rapporti 
di forze, e il do ut des è un fatto naturale. 

SFORZA, Ministro degl i  a f f w i  esteri. S ì ,  
onorevole Matteotti: nia a scadenze molto 
diverse. E fare come tgluno .ha  detto, cioè 

offrire una cosa e chiedere la mancia, queslo 
è stile Sh.yZock, non è politica estera. 

MATTEOTTJ MATTEO. D’accordo, ono- 
revole Sforza. Volevo richiamarmi sol tantc; 
al contrasto fra la sua impostazione e la bruta 
realtà dei rapporti internazionali. Ella di- 
ceva cheala revisione giuridica non sarà mai 
un inizio, ma la conclusione di una serie di 
fatti compiuti, che stiamb operando. Ma i 
fatti si sono compiuti: sono l’esclusione del- 
l’Italia dai suoi ex possedimenti coloniali, 
sono lo stato di fatto neila zona B ,  e prati- 
camente l’accantonamento della revisione. 
Sono fatti compiuti, onorevole Sforza. 

SFORZ-4, Ministro degZi affari esteri. Tut- 
lo è in azione. 

MATTEOTTI MATTEO. Occorreva, a 
nostro avvjso, guidare la politica .estera an- 
che nell’ambito del patto atlantico, con niag- 
giore energia, non avendo timore, onorevole 
Sforza, di avanzare le nostre proteste, di 
avanzare i diritti del paese, di lar sentire la 
voce d’ltalia nel consesso di quelle nazioni. 

SFORZA, Ministro degli  affari esteri. Certo. 
MATTEOTTI MATTEO. Ma la politica 

estera italiana si è sempre basata su uqesame 
molto supeqficiale delle cause degli avveni- 
menti interpzionali. Mi permetta l’onorevole 
Sforza di ricorrere, per dimostrare ciò, a una 
sua dichiarazione del 15 marzo 1949 a propo- 
sito delle prospettive .della guerra, quando 
ella dichiarava che gli Stati Uniti non vogliono 
la guerra e non possono volerla e ciò essenzial- 
mente per due ragioni: la tradizione religiosa 
puritana, per cui la guerra i? considerata un 
peccato, e la circostanza che quasi tutti gli 
americani hanno o hanno avuto un padre o 
un nonno appartenente. a una ancora vivente 
e nativa nazionalità europea. 

In realtà sarebbe molto bello, onorevole 
Sforza, che questi fatti umani, che le istanze di 
pace dei popoli potessero essepe comprese fra 
gli elementi deterniinatori dei conflitti, ma 
purtroppo la realtà$ i: diversa. Ella dichiarava 
il 4 ottobre 1947: (‘ Noi possiamo essere pro- 
fondamente ottimisti, nonostante gli incidenti 
che possano essere avvenuti, circa il futuro 
della pace europea, perchè la Russia non farà 
mai la guerra e gli Stati~Uniti  non faranno 
mai la guerra e ciò perchè la Russia è convinta, 
e a ragione, che otterrà molto di più poten- 
ziando il suo sviluppo inferno e gli Stati Uniti 
non faranno la guerra se non quando saranno 
invasi; e nessuno lj invaderà D. 

Ma invece gli awenimenti di Coma dimo- 
,strAno come l’America. si sia portata fuori del 
suo continente per fare una guerra che può 
divenire oflensiva. Noi non pretendiamo, ono- 
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revole ministro Sforza, che ella sia un marxia 
sta, ma potrebbe tener conto almeno di questi 
elementi prosaici e materiali che purtroppo 
sono gli elementi più semplici che determinano 
le vicende del mondo intaro. 

E credo che sia proprio questa debolezza 
di impostazioni, debolezza cronica della poli- 
tica estera italiana, ad averci portato fuori del 
quadro nel quale dovevamo trovarci. E vorrei 
concludere, poichè ormai l’ora è tarda, con 
questi tre problemi: Spagna, Terri torio Libero, 
cartello dell’acciaio. 

I1 compito del Governo della H.epubblica è 
indubbiamente quello di fare una politica 
estera vicina ai paesi più avanzafi dell’occi- 
dente e quella di combattere le vestigia del 
fascismo come la sopravvivenza di esso rap- 
presentata dalla Spagna del generale Franco. 
Oggi si mira invece all’inclusione della Spagna 
nel Consiglio europeo e nella comunità atlan- 
tica e si pone il problema di ci0 che dovremo 
fare. 

Ella, onorevole Sforza, ha dichiarato 
tempo fa ad una conferenza stampa che l’ani- 
missione della Spagna nel Consiglio europeo 
sarebbe possibile solo se un processo di denio- 
cratizzazione si compisse nell’interno di quel 

I paese: ma quanto codesta sua convinzione fro- 
verà riscontro nell’ambito dell’Europa occi- 
dentale, onorevole Sforza ? In realtà si avrà 
bisogno di includere nell’alleanza occidentale 
quanti più St,ati .èpossibile e quindi il problema. 
dell’inclusione della Spagna si porri%. Il signor 
Acheson recentemente si è pronunciato netta- 
niente in Pavore della inclusione della Spagna 
nel patto atlantico. Egli, indirizzando il 16 giu- 
gno una lettera al senatore Connolly, sul pro- 
blema spagnolo, diceva che gli Stati Uniti 
avrebbero inviato un k h ” a t o r e  in Spagna 
ed ammetteva che gli Stati Uniti non doveva- 
no essere privati di relazioni diplomatiche nor- 
mali con quel paese: occorreva quindi provve- 
dere al più presto ad una revisione della politi- 
caverso la Spagna. I3 già grave il fatto, ono- 
revoli colleghi, che il Portogallo di Oli- 
veira Salazar sia nel patto atlantico e 
questo non per una sterile posizione di 
recriminazione. antifascista, ma perchè il 
patto e nato per difendere la democrazia 
occidentale - si dice - e l’inclusione, quindi, 
di uno stato fascista in questa comunità me- 
noma l’elemento stesso che vogliamo difen- 
dere, la drmocrazia. Purtroppo anche qui ho 
l’impressione che oggi avvenimenti fatali 
spingano gli Stati Uniti a immettere un mi- 
lione di  uomini suwettihili di essere armati in 
questo patto, perchè essi potrebbero servire 
domani alla difesa comune: purtroppo anche 

qui la sua buona fede, onorevole Sforza, dovrà 
cadere di fronte a nuove pressioni. In ogni 
modo speriamo che il Governo italiano possa 
resistere su questo punto; speriamo che 
sia esso a prendere l’iniziativa di denun- 
ciare 1’ eventuale inclusione della Spa- 
gna nel patto atlantico come oltraggio 
alla essenza democratica del patto stesso. 

Passiamo al problema di Trieste. Anche 
qui ci sia perdonato il nostro stretto marxi- 
smo usato nella interpretazione dei fatti 
internazionali. Il problema del trattato di 
pace, per quanto si riferisce al Territorio Li- 
bero, è molto semplice. Gli Stati Uniti d’Anie- 
rica hanno a Trieste delle truppe che coslitui- 
SConO,,il loro radar verso il mondo orien- 
tale. 

Questo falto ha delerminalo da p w l e  
americana la vqlonla di non applicare il 
lratlato e, da partc della Russia, la necessilh 
di cercare di togliere il radar americano da 
Trieste, afinche le truppe avversarie si tro- 
vassero in condizioni meno favorevoli in 
u n  eventuale conflilto. Quesli due €alti 
iiiullo semplici hanno inipodi 10 l’applica- 
zione del trattalo. I3 pc:i giunta la nota \Ti- 
partita, alla quale ella, onorevole ministro, 
SI  è rifiutato di attribuire caraltere elellora- 
lis lico. 

13ifficile ancora il giudizio: fallo sla,  
però, che, anche aiidanclo niulto in 18 nellr: 
concessioni, questa nota i: venuta prima di 
una data importante e che essa e tuttora 
lettera morta nonostante le reiterate afler- 
niazioni che essa e ancora valida per le tr3 
po teme. Senonchè, noi potevamo contare 
sulla nola tripartita quando il mondo sovie- 
tico era al nostro confine: quando la J u p -  
slavia era ancora nel blocco orientale, quan- 
do, in altre parole, la revisione avrebbe si- 
gnificato rafforzare l’ltalia e le posizioni 
atlantiche di fronle alla Jugoslavia. Poi vi 
f u  il fatto che portò Tito alla dissidenza. In 
quel giorno, onorevoli colleghi, la nnta tri- 
partita e caduta nel vuoto, appunto perchc 
altre considerazioni sono nate: Tito distacca- 
to dal mondo orientale costi Luisce un arre- 
tramento dellc posizioni del froiite uricntale 
con la conseguente necessità di fare di quel- 
lo Stato prima un’isola e poi un elemento di 
rafforzamento del fronte occidentale. Per 
accorgersi di questa verita basta vedere la 
campagna inaudita che si sta facenclo negli 
Stati Ciiiti d’America in merito a quel re- 
gime, alle manifestazioni di infatuazione 
collettiva che appaiono sui giornali e nelle 
riviste americane nei riguardi del mare- 
sciallo Tito. La realtà è che 600 mila uomini 
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schierati alla frontiera sovietica interessano 
l’America molto più delle forze che l’Italia 
può schierare in un eventuale conflitto. 

fi questa considerazione opportunistica, e 
questa logica elementare di rapporti di forza 
che ha capovolto completamente la prospet- 
tiva di realizzazione dell’impegno americano 
contenuto nella nota del niarzo 1948, ed e 
ingenuo credervi ancora, è sempre più in- 
genuo niaii mano che la Jugoslavia si inseri- 
sce nel mondo occidentale ! Senonchè, accaiit,o 
alla mancata possibilitk di tradurre in appli- 
cazione questa not,a, purtroppo siaino arri- 
vati ai fatti del1,’annessione economicn., ai 
fatti delle elezioni nella zona B, agli ultimi 
fatti della nazionalizzazione delle industrie 
della zona B e al processn rapido .di snazio- 
iializxazioiie di quella zons ! Che fape ? Cre- 
dere alle assicurazioni e non tener conto dei 
fatti, oppure tener conto dei fatti e cercare 
d i  ottenere un minimum di garanzia? Qui, 
a nostro avviso, 6 mancata una politica I‘erma 
da parte rlel noslro Governo, una po!ilice 
che avesse il coraggio - anche in una situa- 
zione internazionale tesa - di denunciarc? 
a11’0. N.  U. I’esistenm di fatti che rende- 

I ranno impossibile l’applicazione della nota 
tripartita. fi il processo di snanionalizzazio~le 
della zona B, i: il dramma Che rende purtroppo 
definitivo il confine che esiste fra una zona e 
l’altra ! 

Ella, ohxev’ole Sforza, ha c1ichiaral.o che, 
s e  il . Governo avesse. ravvisato l’opportu- 
nità e la possibilitA di dare un passo pressli 
l’O. N. U., esso avrebbe giudicato del ino- 
mento in cui farlo. ,,ik il momento è passato: 
oggi la situazione e assai pii1 grave, oggi 
l’O. N. U.  ha altre gatte da pelare, e 1’Ita.lia 
non ha  fatLo sentire la voce di protesta degli 
italiani della zona B ! E mi sembra che la 
situazione sia coiilpromessa perche prospet- 
tive non ve ne sono. Accordi diretti con la 
Jugoslavia ? Ma quel governo, attraverso la 
voce dei suoi maggiori esponenti, ci ha di- 
chiarato che nessun contatto diretto, nessun 
inizio di trattative è possibile, se non si ac- 
cantona la pregiudiziale del problema del 
Territorio Libero; si potranno trattare pro- 
blemi econonlici e cominercia,li; cioè un ter- 
reno di pantano che farebbe affondare le 
nostre .possibilita di risolvere concretamente 
il problema del Territorio Libero. E allora, 
oggi, che cosa rimane d a  fare al Governo? 
Credo che i partiti italiani dei Territorio Li- 
bero; forse nella loro ingenuita, abbiano fatto 
la proposta del plebiscito: repubblicani, libe- 
rali,, partito socialista della Venezia Giulia 
ed anche larghi ambienti democristiani. 

t Questa voce è venuta a noi, e anche a 
lei, onorevole Sforza. A sinistra si è detto 
che è uga tesi ingenua: il problema è l’ap- 
plicazione del trattato di pace o meno. Ella 
ha risposto al senatore Lucifero che il pre- 
ndere in considerazione un plebiscito vor- 
rebbe dire provocare delle fessure, rompere 
la validitaà della nota tripartita. lo non so, 
onorevole Sforza, quant,o valga ,questa af- 
fermaiione, né so se una nostra richiesta del 
genere possa trovare accoglimento. Ma il 
Governo ha il dovere, spesse volte, non di 
fare della diplomazia soltanto, ma di agire 
anche in hase alla voce del suo popolo. Per- 
chi! non va a Trieste, onorevole Sforza, e 
non sente là che cosa chied6no gli italiani ? 
Perchi: non sente al di là della diplomazia la 
voce di questi nostri fratelli i quali sperano 
in questo plebiscito che se non chiesto oggi 
dall’Italia verrà forse fatto domani, quando 
lo chiedera Tito, dopo avere snazionalizzatn 
la zona B, e sarà troppo tardi e avremo dal 
Governo ancora una prova della sua inca- 
pacità ad elevare una protesta verso l’Or- 
ganizzazione delle nazioni unite. 

E veniamo all’ultimo punto: il cartello 
del carbone e dell’acciaio. Qui il nostro gruppo 
ha una idea particolare che il Governo do- 
vrebbe prendere in seria considerazione. La 
stampa ha iniziato una campagna per con- 
vincere l’opinione pubblica che l’iniziativa 
di Schuman è determinata dalle aspirazioni 
europeiste dei suoi promotori, dalla volontà 
di addivenire alla costituzione di una larga 
base per raggiungere l’unità europea. Si è 
addirittura lanciata la, formula algebrica: 
carbone più acciaio, uguale unità europea. 
Ed i’l Governo italiano subito, in base ai soliti 
miraggi, ha aderito, senza andare a fondo del 
problema, senza vedere quali erano i ter- 
mini,’ gli obiettivi, i dati, le p rqos te  del 
piano. 

La proposta di giungere ad una forma di COI- 
leganza, di  accordo sulle industrie base, non è 
del signor Schuman o del signor Monnet, è una 
proposta che i socialisti sostengono da anni, 
una proposta che essi hanno tentato di tra- 
durre in materiale concret,o alla conferenza 
socialista internazionale “di Baarn e, successi- 
vamente, dopo avere affidato il compito di 
elaborare un progetto, in un convegno tenuto 
nella Ruhr qualche mese fa. Un accordo per 
le industrie base, è il fondaniento di uii mini- 
mo di azione socialista in Europa chepossa 
aprire le porte ad una reale unione federali- 
sta del continente. Ma anche qui, onorevole 
Sforza, stare a sedere sulle belle idee è troppo 
poco. 
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. Purtroppo moltc idealità contrastano 
ancora una volta con la realtà del mondo 
interpretata marxisticamente. I moventi della 
proposta Schuman, a nostro avviso, sono 
diversi e creda che non diciamo questo per 
spirito di opposizione aprioristica, ma perchè 
sentiamo il contrasto fra le impostazioni uG- 
ciali che si d h n o  di t u t t i  gli avvenimenti e 
la realtà dei motivi di tali avvenime1it.i. Per 
noi è molto pih misero il movente. L’industria 
dell’acciaio’ francese, il comit! de forges, ha 
determinato la difesa delle sue possibilità di 
espansione: produzione e mercati. 13 il vecchio 
tema che la più forte industria germanica, 
che ha avuto dei limiti, fissati dagli accordi 
a.mericani in 11 milioni di tonnellate annue, 
possa prorompere più in là se non vi è accordo 
e travolgere i mercati della produzione fran- 
cese. Da una min3ccia di sopraflazione nasce 
l’obbligo dell’amicizia, l’accordo con l’indu- 
stria siderurgica tedesca per trovare il modo 
di superare gli antagonismi. Possiamo am- 
mettere che un tale fatto può verainente met- 
tere termine ad una concorrenza pericolosa fra 
le due nazioni. Ma, secondo noi, qiiesti sono, 
e null’nltro, i moventi del piano Schunian, 
anche se in base a questo accordo si può ten- 
tare di creare una piattaforma che possa risol- 
vere il problema del coordina.mento delle 
industrie base europee. L’Italia ha dato la sua 
adesione immediata. Senonchè l’Italia. ha in 
questa faccenda un grossissimo problema. Noi 
abbiamo una industria siderurgica la quale, 
pur avendo determinati elementi positivi agli 
effetti della somma dei costi (vicinanza degli 
stabilimenti ai porti, ecc.), ha tuttavia un dato 
negativo in confronto alle altre, perchè ha un 
,apparato ancora arretrato, non rinnovato ed 
una somma di costi che è superiore a quelli 
del grande complesso francese e germanico. 

E abbiamo poi il tragico problema della 
manodopera, che è ben lungi dall’essere 
risolto nel settorc della sideriirgia. Nasce 
allora il problema di che cosa può fare l’Italia 
e che cosa rischia di subire se essa aderisce, 
come sembra, con poche condiziohi al car- 
tello. E le diciamo la verità, onorevole Sforza, 
quando abbiamo apprcso la reazione britannica 
e abbiamo visto che 1% stampa indipendente 
si scatenava contro quel paese perchè esso 
faceva delle eccezioni (si è arrivati a dire che 
la Gran Bretagna minava le basi dell’unità 
europea), abbiamo veramente trovato’ del 
ridicolo in tali afl’ermazioni. Fare dell’antin- 
glesismo sii una base così seria è veramente 
da cervelli privi -di senso della realtà. In 
Inghilterra vi i! un’industria nazionalizzata 
che ha risolto il problema del pieno impiego 

della manodopera. a evidente che quel paese 
sia geloso di quello che ha conquist,ato e non 
voglia rischiare di perderlo, dato che le indu- 
strie europee continentali hanno grossi pro- 
blemi ,‘da risolvere. Ed è per qriesto che lo 

. critiche dell’esecu tivo laburista al piano 
Schuman ci trovano consenzieiiti per quanto 
riguarda il fondo economico. 1 labiiristi si 
oppongono a qualsiasi collaborazione con 
paesi che praticano la libera economia di 
mercato, perchè questa a Londra è conside- 
rata come la causa di t u t t i  i ma.lanni attuali 
dnll’Europn, la disoccupazione, la miseria F: i 
disordini sociali. Un’economia capitalist,ica 
senza controlli piiò funzionare solo a costo (li 
continui conflitti fra le classi epiiò esscrc fatale 
alla civiltd.. Noi concordiamo sii tali critiche. 

11 pool devc servire ad espandere, non 
a ridurre, la produzione secondo i labiiristi. Bi- 
sogna che la politica di investinienti sia deter- 
minata dai governi e non dagli indristriali, 
che in momenti di crisi economica possono 
ridurre la produzione. In sostanza, noi - ri- 
peto - concordiamo su  ciò. E se anche questo ’ 

può dispiacere a una parte dell’opinione pub- 
blica italiana, noi crediamo che il nostro 
atteggiamento debba essere vicino a quello 
che la conferenza socialista di Londra ha 
assunto giorni fa. Si sono tracciate alcune 
linee indicative, che. il Governo dovrebbe 
attentamente studiare. Sono sette punti che, 
a‘ nostro avviso: costituiscono un& proposta 
per la soluzione del problema. A Parigi si i: 
riunita nei giorni scorsi la conferenza dopo la 
c.onferenza socialista e si è affrontato il dibat- 
tito sul pool. Non sappiamo ancora nulla,’ 
perchè il piano Monnet 6 stato distribuito 

. come progetto in tre copie a tut,ti i governi. 
La stampa tuttavia ne dà alcuni particolari e 
riporta alcuni punti di interesse rilevante. Si 
tratta di un documento di 40 pagine in cui B 
detto, fra l’altro, che i paesi partecipanti do- 
vranno accettare il piano senza limiti d i  
tempo e senza la possibilità di ritornare sullo 
proprie decisioni; nessun paese ha il diritt.0 di 
ritirarsi dal pool senza il pieno consenso delle 
altre nazioni partecipanti. @lesta disposizio- 
ne costituisce una delle norme fondamentali 
della progettata federazione. Ma si va  più in 
lii; e, a proposito dell’unità internazionale, si 
propone un’assemblea di parlamentari che 
abbia l’incarico di esercitare il controllo e la 
sorveglianza sulle decisioni dell’autorità so- 
vranazionale. Su questo punto i laburisti 
hanno sollevato eccezioni, e noi siamo d’accor- 
do con loro. Inolt>re si dice che questa asseni- 
blea si riunirebbe una volta all’anno e sarebbe 
munita dei poteri sufficienti per poter obbli- 
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gare i componenti a rassegnare le dimissioni 
nel caso che il loro modo di amministrare 
l’industria non fosse di piena sodisfazione 
dell’assemblea stessa. I parlamenti nazionali 
dovranno così rinunciare a quella frazione 
di sovranità a beneficio di un superpar- 
lamento, a beneficio. del cont.rollo sulla 
sua autorità. Mi sembrano condizioni mol- 
to gravi; la proposta di evitare i difetti 
e .  gli eccessi di una autorità supergo- 
vernativa con un parlamento di deputati 
eletti non ci sembra possa risolvere il proble- 
ma; &zi, senza volere ofiendere alcuno, ono- 
revole Sforza, ci sembra una brutta copia del 
Consiglio europeo. Il ministro inglese della 
difesa, Strach, ha  espresso anche ieri dei 
dubbi che noi condiviclianio; dei duhhi 
sulla competenza di questa specie di parla- 
mento a controllare i veri interessi che vo- 
gliono il pool, a, realizzare un accordo per 
creare le basi di una reale collahorazione fra 
i vari complessi industriali. Ci sembra insuffi- 

% ciente e pericolosissimo il fatto che un paese 
non possa sottrarsi, se non quando 1’unanimi.tà 
dei suoi membri ha deciso di accettare le di- 
missioni. Tutte le nazioni, di fronte a questo 
piano, hanno sollevato eccezioni: l’Olanda, 
che si è riservata d i .  interrogare il proprio 
governo e la stessa Germania. Solo l’Italia 
ha aderito. 

Rhhiamo letto nella stampa che la nostra 
delegazione si è data  da fare per agire da 
mediatrice fra quelli che. volevano acc.ettare 
subito, e quelli che volevano accettare dopo 
aver considerato il  prohlema. Un atteggia- 
mento, diciamolo, onorevole Sforza, perico- 
loco. La nostra industria siderurgica ha una 
situazione difficile; non si può agire senza sape- 
re dove mettere i piedi, senza avere garanzie, 
senza sapere che cosa ne pensino tut t i  i 
paesi amici. 

Noi vorreninio a.valizare, come gruppo, 
una- proposta che f o h  va al cli fuori della 
prassi parlamentare. I1 lesto del giano Mon- 
net-Schunian 6 stato consegnato in triplice 
copia al Governo italiano. 1,’Italia ha ,una 
situazione veranienLe partic.o!are: la sua in- 
dustria è per metà dello Stato .e per metà dei 
privati; ha 80 mila dipendenti, ,decihe di mi- 
gliaia di siderurgici disoccupati. Perchè, ono- 
revole Sforza, non chiede il parere non del 
Parlamento, perchè siamo in sede di elabo- 
razione del piano, ma della Comniissione 
degli esteri della Camera, magari d’accordo 
con altre Conlniissioni, per saggiare, prima 
di firmare, il parere delle varie correnti del 
paese e, anche e soprattutto, il parere delle 
organizzazioni Sindacali ? Noi appoggiamo la 

\ 

tesi laburista che occorra, nell’organismo che 
controlla il pool, assicurare la partecipazione 
degli eIementi operai: dei lavoratori, senza 
di che sarà u n  piano di classe, sarà un piano 
che tiene presente, nello studio degli elemen- 
ti di costo, soltanto’i vantaggi del capitale 
privato. N o i  chiediamo forinalnien te se non 
ritiene opportuno esporre alla Commissione 
esteri, in accordo con la Commissione indu- 
stria, almeno le linee generali d i  questo pia- 
n o  e chiamare, su queste .linee, a discutere 
i rappresentanti del ParIanien to italiano. 

Concludo perchB è tardi, e l’onorevole 
Gian Carlo l’ajetta, se fosse presente, mi di- 
rebbe di ricordarmi d i  spegnere la luce. I1 
nostro gruppo voterd contro il bilancio degli 
allari esteri. 11 nostro at teggianisnto sulla 
Corea, che cl,enunzia nella aggressio tie so- 
vietica l‘elemento preva!en te determinante 
la crisi coreana non porta con sé alcuna mo- 
difica del nostro atteggiamento di opposi- 
zione all’a,ttuale Governo; contro la sua po- 
litica es tek  siamo lealmente, perchè, a par- 
te  il dissenso sulla part,ecipazione alla comu- 
nità atlantica, sentiamo tutta la debolezza 
della politica italiana nell’ambito stesso del 
patto,atlanlico. Quale è la causa vera della 
debolezza della nostra politica, estera? 13 il 
fatto che il Governo non ha la grande mag- 
gioranza del paese dietro di sé: non è un go-’ 
verno forte. A p-arte, onore’vole Sforza, qua- 
lunque posizione settaria d i  partibo, un go- 
verno forte, che ha concorso a dare.a.1 suo 
popolo un vegime migliore, non ha bisogno 
di appoggio esterng,: è for te  del consenso che 
esso ha. Un goverrio che ha risolto i problemi 
sociali, può parlare chiaro e chiedere molti 
sacrifici alla classe operaia del suo paese. Un 
gdverno che non ha l’appoggio della classe 
operaia, perchè non ha saputo risolvere i 
suoi problemi, è un governo che non è riu- 
scito a fare una politica di giwtizia, sociale. 
E, fino a quando vi è miseria ed  esasperazione, 
vi 6 sempre chi ha il diritto di appellarsi ai mi- 
raggi degli interventi stranieri. Voi non dove- 
vate vietare, onorevole Sforza, i visti di in- 
gresso a mille delega ti a un congresso dal quale 

’ dissentiamo per l’impostazione ideologica. 
I1 governo, se è forte, non teme l’oppo- 

sizione. L’atto che questo Governo ha com- 
piuto negando i visti è att,o di debolezza: 
un consenso popolare largo e sincero verso 
un governo può da solo smascherare even- 
mali impostazioni e posizioni ipocrite, come 
quella dei partigiani della pace. Questo non 
6 in Italia. Tale debolezza interna porta al- 
lora il Governo a schierarsi con qfiello ‘che 
crede sarà, i! più forte domani. 
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13 contro questa politica che noi rima- 
niamo fernii nella nostra opposizione. E non 
crediamo vi sia bisogno, come fanno i nostri 
colleghi di estrema sinistra, di minacciare di 
andare al di fuori dei limiti della democrazia 
parlanientare. Noi sianio contro il patto 
atlantico, ma il patto atlantico è una legge. 
Noi non cercheremo di evadere dai limiti 
della legge, onorevole Sforza; sianio un'op- 
posizione deniocratica. Noi lotteremo affinche 
il mutamento dei rapporti politici in Italia 
possa consentire di esprimere un governo 
che faccia un'altra poli Lica interna c interna- 
zionale. Solo un governo che faccia cib che 
non ha fatto il suo, un governo cioè che 
persegua una poli lica di giustizia sociale, 
potrà Iare domani una polilica estera di 
vera pace. jdpplausi) .  

PRESTDENTE. I1 seguil'o della discus- 
sione 6 rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dcllc in- 
terrogazioni e della in terpellanza pervenute 

FABRUNI,  Scgrctnrio, legge: 
alla Presidenza. 9 

(( I1 sottoscritto chiede ,d'interr.:ogare il l?rc- 
sidente (del Consiglio dei Milnistri, per sapere 
sc sia a conoscenza del fatto chc molti parti- 
giani - a musa sia del mancato funziona- 
mento di  alcuni organismi buroci-atici Ne sia 
Idi uaa intempestiva circolai%e ministeriale - 
si vedono ingiustamente privati della mevi- 
tata ricompensa a l  valore militare per la qua- 
le eriano stati proposti. 

(( Infatti, presso la commissi!one d i  seciondo 
grado 'per le ricompense al valo,r militare a 
partigiani, ,da .ami gi,acoiono inevase nume- 
rose proposte di ricompense, perché la com- 
missione stessa - in base alla circolare nu- 
mero 3021 del Sottosegretariato assistenza re- 
,duc,i e partigiani, precisante che le commi,s- 
sioni regi,onali dovessero iaoltrare le proposte 
d i  ricompense entro il 30 giugno 1948 - non 
prende in esame quelle proposte giudicandole 
inoltrat,e .oltre i termini stabiliti. 

(( Ma ,poiché B noto che, allorquando quel- 
In circolare fu emanata, alcune commissioni 
regionali (come ad esempio la Lombardia) fe- 
cero presente alle superiori autorità di  tro- 
varsi nella pratica impossibilità di ottempe- 
rare alla su'ddetta disposizione, perché obe- 
r d e  di !avaro; e poiché, tra l'altro, un de- 
creto legislativo n. 1072, del 15 agosto 1947, 
fissava a due anni dall'entrata in vigore del 

decreto stesso il termine di ,presentazione del- 
1,e proposte di .promozione per meriti di guer- 
ra; e poiché mila legislazione ihaliana la pro- 
cedura per le promozioni per merito di guer- 
ra è stata sempre identisa a quella per le 
concessimi di ricompens,e a l  valor militare, 
'1'interrogant.e chiede all'ononevole Presideate 
del Consiglio dei Mi,nistri ,se ritenga giusto 
che alcuni .partigiani - senza *alcuna colpa 
né ,propria, ne ldei comandi d'i f.ormazione che 
tempesbivamente avevan'o 'in,oltrato le, propo- 
ste {di ricmmpense alle commissioni regioaali 
n,ei termini prescritti, ma solo a causa di  una 
Gircolare a carattere interno - debbono ve- 
dersi privati dielle ricompense al valor mili- 
tare che essi avevano meritato, combattendo 
contro l'esercito ger,m,anico; e se, pertanto, 
non creld'il giusto e ,necessario che l'applica- 
zione del decreto legisla'tivo a. 1072 sopraci- 
tato vmga 'estesa per analogia alle proposte 
'di ricompense al valore, anche in consid'era- 
zioiie del fatto che la ,cir,col,are ,n. 3021 del Sot- 
tosegretayiato assistenza reduci e partigiani 
alt,t,o non era che una disposizione inteina 
i t t t i l  ' t ~  mgo1 .a~~  l'attività d i  uffici governativi 
di,penfd enti dalla ,on'orevol,e Presi'denza dcl 
Consiglio. 
(i531) (( ALLIATA DI MONTEREALE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro ,di grazia e giusti,zia, per conoscere il 
risultato delle indhgiai a cui il Milnistro avrh 
cei-tamente pr,ovvedu to intorno all'episodio 
con,clusivo 'del giudizio di appello, n.ella cau- 
sa per d,iffamazio.ne su querela Maugeri, che 
pcr I n  sua gravità e'd anormalità ,non può ri- 
mane.rc sea za u.na chiarifiaazi'one. 
(1532) (( TARGETTI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere se-non ritiene 
doveroso riconoscere 1.a città di Benewnto 
come una delle citth .più distrutte e martoriate 
dalka guerra. 

(( Per tale motivo chiede ,sc non sia giu- 
sto c 'doveroso riconoscere il 'diritto a tutti gli 
impiegati statali, partistatali e,di enti locali di  
quella città Li,n aumento del 50 ,per cento sul- 
l'indenni tà *di disagiata residenza percspi ta 
dal 1946 al 1945 ed elevare l'indennità di  ca- 
rovita al  120 per cento come già B stato fatto 
per qualche ,altra città d'Italia. (L'interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(3048) (( CACCIATORE )). 

(( 11 sottoscritto chiede d'interroga.re il Mi- 
nislro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, nell'interesse dell'educazione nazionale 
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musicale, voglia provvedere, almeno per il 
prossimo anfio scolastico, alla riapertura del- 
1'Acca'demia kli musica dell3a Farnesina in 
Roma, giusto quanto già ufficialmente an- 
nunziato sin dall'ainno sco~rso. (L'interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(3049) (1 ALMIRANTE ) I .  

(( I1 soktoscritto chidde d'interrogare i l  Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se il 

. completamento ,della strada Londa-Stia, opera 
di vitale importanza' per le provincie di Fi- 
renze e di Arezzo, e attesa da gran tempo dal- 
le popolazi'oni interessate, sia in programma 
tra leo opere da realizzare a breve scadenza. 
(L'interrogante chiede la  .risposta scritta) . 
(3050) (( ALMIRANTE 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro ,del 1,avoro e della prev2de.nza sociale, 
per colnoscere i motivi per cui agli operai, che 
hanno ,lavorato in Afri,ca Orientale It,aliana 
alle dipenkienze 'di !ditte *private, e che d a  parte 
loro hanno avute le trattenute previste per la 
ri,cchezza mobile,, ,il fondo risparmio, ecc., non 
spetti il di,ritto all,a lisqui'dazione. (L'interro- 
gmate chiede la risposPa scritta). 
(3051) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della (difesa, per conoscere i criteri con 
cui 'è stato ,di sposto l'immediato licelnziamento 
di tutti i salariati civili (birbieri) in servizio 

, presso le Forze armate (dello Stato, gettando 
sul lastrico alcune centinaia 'di famiglie, e se 
inten'de provvedere in merito. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3052) (c ALMIRANTE ) I .  

(C Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro Ckei lavori .pubblici, per sapere come 
intende venire incointro alle necessità idriche 
del comuiie di Belmonte Castello' (Cassino), il 
cui centro è stato distrutto dalla guerra per 
il 93 per cento e che, per il mancato riforni- 
mento idrico da parte del1'U.N.R.R.A.-CASAS, 
si trova sprovvisto di  acqua potabile. (L'in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(3053) (( ALMIRANTE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell'interno e &i lavori pubblici, per 
sapere se sono al  corrente del malumore che 
serpeggia tra gli sfollati ospitati al  Campo 
Pdarioli per la costruzione di  nuove baracche 
in legno, sprovviste'di cuicina, più piccole 'di 

que1l.e già esistenti e situabe in località sog- 
gett,a ad a1lagameat.i in caso di temporali e 
se intendono effettuare un sopraluogo e quali 
provvedimenti inten,dono prendere. (L'inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(3054) (( ALMIRANTE )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro 'd,ella pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

10) se rispon,de al  vero ch,e ,la Sovrinten- 
denza agli studi della Valle d' Aosta, sostituen- 
dosi sostanzialmente al Ministero della pub- 
. blica istruzione, ha /diramato un'or'dinanza 
sui trasferimenti, che non integra (come la 
lcgge Consente)-, ma altera (,ciò che no,n è con- 
sentito) quella 18 marzo 1950, n. 24045/15, 
emessa \dal Mi'nistero stesso; 

20) se m n  crede che, dopo l'approvazione 
con la 1,egge 26 febbraio 1948, n. 4 ,  dello Sta- 
tuto speciale per la Valle d'Aosta, il .prece- 
dente decreto legislativo del Capo provvisorio 
d,ello Shto li novembre 1946, n. 365, debba 
considerarsi superato e ,abrogato, di  talché la 
Sovrintendensa sud'd'etta non ha più diritto di 
richiamarvisi e, di ,applicarlo, come frequcn- 
tement,e fa; * 

30) se ritiene che sia tutt'oggi sostenibik 
la situazione scolastilca caotica e!d arbitraria 
che in Va1 d'Aosba si è anidata determiaando 
o, invece, non sia piuttosto urgente ,mettere 
o t+dine in quella situazione, ri,portandola nei 
limiti dello Statuto speciale con la esplicita 
notificazione dell'avve'nuta abrogazione della 
su richiamata legge 11 novembre 1946, n.565, 
e la restituzione d'elle scuole ctell'ordi'ne ele- 
mentare e medio allo Stato, o con, la restau- 
razione di un* Provveditorato agli studi di 
Aosta, o col passaggk delle scuok 'esistenti 
nella Valle alla d,ata 11 ,novembre 1946, sotto 
la giuris'dizione del Provveuitorato di Torino. 
(L'intevogante chiede la risposea scritta). 
(3055) (( PERRONE CAPANO )I .  

' 

(( I1 sottoscritto chilede d'interrogare il Mi- 
.iii stro della .pubblica istruzione, per conoscere 
se non sia finarmente possibile accogliere or- 
mai il voto antico e costante della, popolosa 
.e operosa città di Mcanfredonia (Foggia) di 
conseguire la siatizmzione della sua scuola 
media Mozzoliao-Jaccarino, sorta sin dal 1917 
per la munificenza di  due benefattori, i quali 
'donarono per la fondazione e lo sviluppo di 
essa tutte le proprie sostanze, e che ha. sem- 

- ,pre degnamente funzionato. 
(( E per sapere inoltre se. è nel pro.posito 

del Ministero della pubblica istruzime e. de- 



Atti Parlamentari - 20310 - Camera dei Deputalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEI: 3 LUGLIO 1950 

gli 'organi da esso 'dipenaenti confermare, e 
tempestivamente, anche per il prossimo anno 
scolastico, le sezi,oni distaccate in M'anfredo- 
nia 'd,el liceo classico, liceo scientifico, istitut,o 
tecnico e istituto magistrale, che colà vi fun- 
zi,onano dal 1944. (L'interrogante chiede la  ri- 
sposta scritta), 
(3056) (( PERRONE CAPANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
uistro di grazia e giust,izia, per sapere se gli 
è possi b i l~e~~ ich ian ia~e  l'ehtenzione del procu- 
i ~ ~ t o r e  di Livorno sulla opportunità di  di- 
sporre la revisione del processo che il citta-. 
'dino messinese Giuseppe Voccio ha subito 
iinni or sono. 

(( (Ciò in consi,deiazionc (delle gravissime 
nuove circostanze che, emerse di  recente a 
'discolpa /del Voccio, hanno profon'daniente 
wnimosso l'opinione pubblica ed a l  fine di 
cvitayc il perpetuarsi 'di un errore giudiziario, 
che 'condannerebbe un innocente 'a finire, di- 
spwato, i suoi giorni nel tubercoltosario 'di 
Vianosa. (L'i,nferrognntc chiede In rispostci 

(3057) (( BONINO )). 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro 'dei traspoi'ti, per sapere 'quali provvc- 
dimenti i,ntend,a prend,ew per ristabilire una 
ccrta serietà nell'osservanza degli orari delle 
ni-tvi-tragh?etto sulla lima Messi,na-Reggio C,a- 
labria, ch,e i n  .atto paktono ed arrivano, pres- 
soché costantemente, con fortissimi ritardi e 
c'on grave disagio e 'danno :dei viaggiatori. 
(L'interrogantc chiede In risposta scritta). 
(3058) (c BONINO N. 

. 

u I1 sott,oscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, pcr sapere quando i pensio- 
nati parastatali e ,di cnti locali potranno rke-  
vere - secondo la legge n. 914, del 21 novem- 
bre 1949, pubblicata sulla Gnzmttn Ufficiale 
11. 293, del 22 dicenibrc 1949 - la tanto at- 
tesa riliquidazione, così come è stata appli- 
cata ai pensionati st.atali con retroattività d,el 
1" novembre 1948. (L'inlerrognnte chiede Ln 
rispostn scritta). 
(3059) (( ALLIATA DI MONTEREALE D.- 

(( I1 sottoscritt-o chiecle d'interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se sia al cor- 
yente delle apprensioni e 'dei giustificati ti- 
mori del personale civile aeroportuale d i  tutta 
Itaiia per i: fgtto ,che un provvedimento d i  
legge, in corso presso il MinisDero, tenMerebbe 
a sopprimere I'(( assegno vitto )) d i  cui quel 

personale fruisce sin dalla fondazione della 
nostra aeronautica, e cioè (da circa trent'anni. 

((Poiché l'in'dennizzo che va sotto la voce 
di (( assegno vitto )), .più &e sod'disfare ciò 
che ,d,etta voce esprime, in effetti remunera il 
particolare disagio fisico ed economico che la 
vita aeroportuale oomporta, .nonch6 il mag- 
gior 'tempo speso a causa 'della 1distanz.a ;degli 
acroporti, e le parti,colari responsabilith che 
la delicatezm ldsel lavoro richie'de e i supe- 
riori gravami economici che lma vita stessa di  
aeroporto comporta, l'interrogante chielde al- 
l'onorevo,le Ministro se non ritenga opportuno 
soprassedere al 'provvedimento di legge in 
COI'SO, anche in vista 'del fatto che esso fatal- 
mente .pi-ovocherebbe attriti, risentimenti, di- 
visioni tra il personale civile e il personale 
militare degli aeropoi-ti, laddove è necessario 
che fra lc ,due categorie di lavoratori regni 
quella collaborazione' che le ha viste finora 
fratcrnamonte l'una accanto all'altra. 

(( Detta opportu,nità proviene 'anche dal fat- 
to che piaoprio per la ubicazioae d,egli aero- 
port,i venne riconosciuto al  suo personale (in 
iintilogia a quanto avviene per quello imbar- 
ci~to sulle navi) il fon'damento logico-giurildico 
per la istituzione 'degli (( assegni mensa )), che 
non vanno confusi con la (( razione viveri )). 
(T,'ii,terrogante chiede In risposta scritta). 
(3060) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( I1 solloscritt,o. chiede d'interrogare il Pre- 
siidente del Consiglio Idei Ministri, per sapere 
quale fonldamnto abbia la notizia pubblicata 
da Il Crociata - settimana1.e ibalo-americano 
di Brooklyn - secondo cui l'Italia avrebbe in- 
viato in Iaghilterra .pacchi-,dono per i l  valore 
di molti miliardi di  lire. 

(( E per conoscere se gli risulti che, in se- 
guito all'ilnvio ,di questi pacchi, vi sia stato 
u n  dibattito alla Came1.a. (dei Comuni, ldurante 
i l  quale i l  Ministro 'dell'alimentazione - ri- 
spondendo a l  'deputato Antony Eden che bia- 
similva la dlecisione delle poste britanniche di  
aver fatto applicare sulla corrispondenza di-. 
retta: in It.alia un timbro con la scritta: CC L'In- 
ghilterra ringrazia. per i doni ricevuti )) - 
avrebbe detto che. (( ringraziare .non ,significa 
dimenticnré' D. 

(( Se1 caso in cui dette notizie pubblicate 
iill'estero rispondessero a verità, l'interro- 
gante desi'dererebbe oonoscere : 

a) qual'è il Dicastero sotto la cui egida 
sia stato effettuato l'invio dei predetti pacchi- 
dono; 

b)  quale i l  numero dei pacchi st.essi; 
c) quale il loro peso complessivo; 
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d). Iquake il ,loro effettivo. valore in lire 
italiane (hmmontante secon,do il citato perio- 
dico %a 35 mi1iar)di d i  lire); 

e )  e perche mai ,  il Ministro del compe- 
tente Dicast;er,o non abbia ritenuto necessario 
,e ,doveroso, per il prestigio, del nostro IPaesc, 
trovare l’occasione propizia per replicare in 
Parlamento ,alle caff ermazioni scortesi ed of- 
fensive ‘del deputato signor Elden e del M-i- 
nistro ‘dell’a1i.mentazione signor Strakey. 
(L’interrogmte chiede la  risposta scrittu). 
(3061) ((ALLIATA DI MONTEREALE ) I .  

.-, (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi-3 
nistl-0 della pubblica istruzione, per conoscere 
se - tenuto presente che per l’anno accade- 
mico 1949-50 i fon,di stanziati per l’assegna- 
zione di  borse di  stuldio a studenti reduci ed 
assi,milati bisognosi e meritevoli, iscritti alla 
Università ,di Roma sono stati sensibilmente 
ridotti a nove.milioni ‘di lire ,da ventisette mi- 
lioni del precedente esercizio finanziario; e 
tenuto conto [delle richi’este avanzate sia dal- 
1’U.niversità di Roma e sia ‘dalle altre Univer- 
sità italiane per ilndurre il Ministero ad au- 
mentare le rispettive er,ogazioni in oggetto - 
non ritenga n,ec,essarjNo intervenire affinché 
detti fondi, meldiante l’opportuno storno da 
un capitolo all’altro del bilancio della pubbli- 
ca istruzione, siano aumentati; .e ciò anche in 
consifderazione /del fatto che ‘m’olti ‘degl’i stu- 
denti beneficiati .di tali borse sono figli della* 
V,enezi8ii Giulia e delh Dalmazia irredenta. 
(L’mterrogante ch.iede. la risposta scritta). 
(3062) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( I sottoscritti chiedoao di interrogare il 
Presildente td,el Consiglio ,d$i Ministri, per co- 
noscere se corrispondano a verità le notizie 
relative ad un eventuale permesso di pubbli- 
cnzimone ,del quotidiano I l  Popolo d’Italia. (Gli 
snterrogand chiedon.0 la rìsposta scritta). 
(3063) r( ARCAINI, LONGONI, DEL Bo ) I .  

(( I1 sottoscritto chie’de d’interrogare i Mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e degli 
affari esteri, per sapere perché il direttore del- 
l’ufficio regionale del lavoro di Bari ha auto- 
rjzzato il signor Vito Gentile, segretario della 
Liberterra C.I.S.L., a provvedere alla raccolta, 
compilazione e selezione delle domande dei 
lavoratori desiderosi di emigrare in Canadà, 
e ciò in co.ntrasto con quanto disposto dalle 
leggi sul collocamento della mano d’opera nu- 
mero 264 del 29 aprile 1949 e n. 1278 Cdel 24 lu- 
glio 1930. (L’interroyanfc chiede la risposta 
sm’ t ta) .  
(3064) (( ARIOSTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non intenda accogliere il voto del Consiglio 
comunale di Lavello (Potenza), relativo alla 
istituzione della ‘pretura in quel comune. 

(( La richiesta di quell’Amministrazione 
tende a sod’disfare un’esigenza avvertita sin 
dai primi anni della vita unitaria della Na- 
zione e segue analoghe richieste presentat.e 
nel 1873, nel 1876, nel 1887, nel 1907, nel 1908, 
nel 1923 e nel.1933, ed avallate pure da 
una deliberazione unanimemente presa dalla 
Deputazione  provinciale di Basilicata sin 
dal 1888. 

(( I1 numero .degli affari trattati dalla sede 
staccata di pretura, già ivi-esistente; la dispo- 
nibilitlà di locali F?.r gli uffici giudiziari e per 
il cakere; la scar-Ja rilevanza della spesa ne- 
cessaria - tenendo conto del costo della se- 
zione staccab - e sovratutto l’importanza del 
comune di Lavello, che è uno dei più popolosi 
delta Lucania e continuamente si sviluppa, 
impongono l’accoglimento della giustissima 
richiesta di quell’Amministrazione. (L’inter- 
rogan te chiede la risposto scritta). 
(3065) (( MAROTTA D. 

(( I1 sottoscritto hiede d’interrogare il Mi- 
mistro dell’interno, per conoscere su quali basi 
è stato affermato alla Camera, il 13 maggio 
1950, ‘dall’onorevole Sottosegretario Bubbio, 
che il segretario comunale di San Vittore del 
Lazio, Battisti, è stato sospeso dal grado e 
dallo stipendio essendo sottoposto a procedi- 
mento disciplinare; e per sapere se non gli 
risulta che il Baftisti medesimo è in servizio 
a carico del malcapitato comune di Serrone 
di Frosinone. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritte). 
(3066) (( BELLONI ) I .  

L 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mli- 
nistro dell’interno, per conoscere in che data 
la prefettura di Frosinone ha trasmesso alla 
procura della Repubblica competente a proce- 
dere, i a  ol’dine ,ai crimini di  .peculato e altri 
commessi nel comune di San Vittore del LR- 
zio, le risultanze tutte delka iachiesta eseguita 
dall’ispettore prefettizio a carico dell’Ammi- 
nistrazione comunale di San Vittore suddetto. 
(L’iiiterrogaiite chiede la ??’sposta scritta). 
(3067) (( BELLONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro della -marina mercantile, per conoscere 
se rispondano a verità le voci secondo le quali 
il Ministero intenderebbe procedere alla sop- 
pressione della linea postale 101, sull’itinera- 
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rio marittimo Messina-Milazzo,Isole Eolie- 
Napoli, gestita’in atto con unica corsa di an- 
data e ritorno settimanale a mezzo di piro- 
scafo Eolo, della Società di navigazione Eolia. 
E, nel caso affermativo, se il Ministro non 
creda urgente ed opportuno : 

1 0 )  ritornare sulle proprie decisioni e 
conservare in piena attività la linea postale 
suddetta; 

20) dare assicurazione di tale intervento, 
onde calmare le giuste apprensioni di tutte le 
popolazioni interessate. 

(( Cib tenut,o conto: 
a) che il servizio postale anzidetto rie- 

sce dclla massima utilità per le popolazioni 
servite, essendo uno dei pochissimi.atti a met- 
terle, per i loro vitali bisogni, in contatto 
con i centri della terra-ferma; 

h )  c,he la deprecata ipotesi della sua abo- 
lizione vcrrebbe a frustrare la prospettata va- 
lorizzazione turistica di tutta la 2ona; 

c) che le popolazioni Eoliane, già insuf- 
ficientemente servite e tanto dimenticate, 
hanno diritto, semmai, ad una maggiore assi- 
stenza e coniprensionc da parte degli organi 
di Governo; 

d )  che, infine, l’intero consiglio comu- 
nale di Milazzo, rendendo@ portavoce del sen- 
so generale d’allarme suscitato nella zona, ad 
unanimità di voti, ha approvato la de1ibe;a- 
zionc n. 69 sull’argomento, circa la quale at- 
tende assicurazione dal Ministero. (L’,interro- 
ga?? te ch,iecle In risposto scrilea). 
(3068) C( PINO 3 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se non ritenga opportuno disporre 
che l’ammasso granario, stabilito nella mi- 
SUrit di 16 milioni di quintali, si effettui im- 
mediatamente, onde i piccoli produttori, per 
i quali sono aumentate le spese tutte, trovino 
immediata possibilità d’incasso e non debba- 
no cedere agli speculatori, i quali già si pre- 
parano ad approfittare del disagio economico, 
della incapienza dei magazzini e della neces- 
sità di vendere, specialmente da parte dei 
piccoli produttori stessi. 

(( E per conoscere, altresì, se l’onorevole 
Ministro non creda di intervenire presso gli 
cnti che avevano l’obbligo di consegnare gli 
elenchi hominativi dei produttori agli Ispet- 
torati agrari, per richiamarli a questo loro 
dovere, dato che questa mancanza è la causa 
delle diffico!th e del danno indicato. (GZi in- 
/errogirizii chiedono la risposta scritta). 
(3069) C( TOWENGO, RIVERA, MONTERISI 11.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere ,se risponda .ai 
criteri ‘direttivi della politica interna kiel Go- 
verno nellhttuale momento l’ordinanza dei 
giorni scorsi con la quale il prefetto di  Chi+ 
ti, dando prova di uno zelo degno di  miglior 
causa, ha imlposto, .nell’ambito dell-a provin- 
cia, il divi.eto ’dell,a raccolta delle firme con- 
tro l’impiego della bomba atomioa foridan- 
dolo su presupposti del tutto insussistenti, 
espressi in una ,motivazione ch,e è quanto mai 
generica ed incerta e, sotto certi aspetti, a’d- 
dirittura arbitraria. cd assurda. 
(387) ’ (( PAOLUCCI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni leste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a1 loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure ì’interpellanza sai4 iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i l  ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
Lanien lare. 

La seduta terniina allo 2046. 

Ordinc del giorno per bc sedute d i  domani. 

,411e ore i@: 

Seguito cpella discussione del disegn‘o di 

Tutela fisica ed economica delle lavora- 
Relntore Fcderici Maria. 

legge: 

trici madri. (37). 

Alle ore 16,3@: 

1. - Segwilo della itiscv.ssiorte dei disegnt 
ili legge: 

Istituzione della Cassa per opere straor- 
dinarie di pubblico intcresse nell’Italia meri- 
dionale (Cassa per il Mezzogiorno). (Urge?i- 
zn). (1170). - Relatori: Jcrvolino Angelo Raf- 
faele, per la ?nnggioranzn, e Alicata, d i  miao- 
ranza; 

Esecuzione di  opere straordinarie e di 
pubblico interesse nell’Italia settentrionale e 
centrale. (Urgenza). (1171). - Relatori : An- 
gelini, per la maggioranza, e Matteucci, di 
m i  n o m n  =a; 

Sta o di previsione della spesa del Mi- 
nistero l 4  ell’Africa italiana per l’esercizio f i -  
nsnziario dal 1” luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(iipprovalo dal Seijnfo). (1278). - Relnfore 
Montini ; 
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Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1950 al 30 giugno 1951. 
(Approvato dal Serralo). (1310). - Relnlore 
Am bro sini . - _  

2. - Seguito della discussione della propo- 
sta da legge: \ 

FABRIANI ed altri: Efficacia delle norme 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mar- 
zo 4945, n. 212, sugli atti privati non régi- 
strati, 'di cui al regio d.ecret6-legge 27 settcm- 
brc 1941, n. 1015. (889). - Relntore (Riccio. 

3. - Discussi0n.e de l  disegno di legge: 

Ratifica dell'Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Ayres, tra 1'Ita- 
liil e l'Argentina, i1 26 gennaio 1948. (Ap-  
provato dnl  Senato). (513). - Relatore Re- 
possi. 
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